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111. , e Re V. Signore. 



Ut gran motivi mi olii'- 
gano a dedicare a V. S* 

Illustrissima laVita 
da mè deferiti a di^lCar* 
dinal Tomqfij fimo tut^ 
to fuo , t altro tutto mio , 
amenduc iostpojèntij cbe tra/curando 
il primo j incorrerei nella taccia dingiu^ 
(ìOj tra/andando il fecondo^ inqucllapiù 
-hnjìbile din^atcLa kmga Jèrvitià mi-- 
Jia col dolce (Vincerà , e lunga corrijpon- 
denzàida cui con doppio legarne mi ritro^ 
vo amin$o , ojjecniiojb veneratore delle 
doti impareggiaùili del fuo beli animo , 

a 3 mi 




mi render cbhon reo di 'oìolata fcdcjc non 
rendcffi pMica al Mondo h mia fede 
vcrfo lei , che non potrà havemc attqjla- 
zione più bonorevole della prefcnte , ve- 
dendo da mè ripojio il fi io riverito vome 
nel front ijpizio di quejio Libro , // male 
non tanto racconta cofe degne dejjèr 
lette , quanto offcrifco a un Perfonaggio, 
che fa cofe degyte dejferfcritte . 

E quejfó motivo , che è tutto mio , 
così ben fi accorda con l altro , quale , co- 
me hò detto tutto fuo ^ che fe nella in- 
traprefa materia della Vita di un V e* 
ner abile Ecclcjìajìico volcjjì diffondermi 
nella giujlizia delle lodi mlafua Eccle^ 
Jtajlica Vìtay mi converrebbe ccrtamcìi-^ 
te affermar V5.Iixustìiissim a ò avvanr 
zata d'età , com^ è difenno , ò dotata da 
Dio di talfurr di fcnno , che di^ran lun- 
ga forpaji, e fuperi la fua età . Io non vo^ 
gUo mendicar lei fuor di Icìò negli Ante- 
nati del fuo antico Cafato paterno , chia- 
mato e:ià da altri Scrittori , Germoglio 
luminofiflìuao, enobiUffuno, Decoro 
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d Europa^Spleadore dell*! talia,e Mae- 
ilà di Ferrara 9 òmlhJhaiUuJirelinea 
materna de Manfredi Signori di Fa- 
tnza , nè mi aggrada procacciarle gl(h 
ria sù quejle carte dalle Ceneri , benché 
famofey de'Maggwri^ li cui preclari fat- 
ti Jòn fatti kro^ nmSuoi. Lajtiovolen' 
fieri da parte tutto ciò , eh' èd altri , e 
non è Ella , poiché tali fono li pregi , di 
cui va adoma la fua Perjòna > che quejli 
foli far iano baftanti a renderla risuar^ 
debole anche in ofcurità di tiataff^ e in 
povertà di fortuna. Onde Ji contenti 
V. S. Illustrissima , che io la miri ^ eL> 
t ammiri , appena fcorji tré hi/ìri d'età , 
dimenticata per così dire della puerizia^ 
confacrarji tutto al fervizio dell Alt ijji'^ 
ma nel Tempio primario della fua Pa^ 
tria , e quindi da Innocenzo XL Ponte- 
Jke d altrettanta fantità^ cbeaujierità 
anche nelle colè ben fatte, con raro efem- 
pio di Pontificia dijpenja^iudicata de-- 
gna dell Arcidiaconatù , n inrigiiardo 
dell atteJlatOi e fede di Carlo Cerri Car^ 

dtnal 



dinal di Santa Chi efa y VefcovOy e Bc- 
nefaf tare in/igne di Ferrara^ il quale 
Jin da quel tempo h aveva concepito alta 
c^tt azione della fua V irtù , come in ri^ 
guardo deUbonorata fama > che di lei j e 
de'Jìioi correva , e di cui ejjò medejìmo 
era fiato ammiratore prejente, , quando 
rejje come Legato quella Città , onde vo- 
lentieri in tanf apparenza di meriti 
condonò albenpublico t innocente difet^ 
to della fua età^ facendo conofccrea' 
Graduati Eccl^fiq/tici , cbeperavvan- 
zarji affai Jiccome nel fcntiero , così mi 
credito , piìi conferifce la molta V irtù , 
che il moke tempo. Jpertak daquell' 
ammirahil Pontefice la Porta alle pri- 
me bonoranze , incontanente ellaj^ vidr 
de ammeffa da Pontificii Minijlri , Le^ 
gati y e Inquijttori ad os^ni più rigiiar^ 
devok Pop di Cmfultore del Sanf OJf^ 
zio , Reviffre de' Libri , ViJitatorti3 
della Dioceji , ne quali impieghi ella dir 
mofhròffi fempre fìncero di cojlumi , /ic- 
corto fcnzafinzione , di grand ingegno , 
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dijpiriti vivaci , e magnanimi , inten-- 
dmtc^ & amarne dogmhU Arte 9 in 
modo tale che lafciò in duhio , Jè mag^ 
giof honore riceve fjè , ò dajfe a quegli 
ApJioUci Minijìerj i diwrande eiku^ 
Jbla le fatiche di molti .Jìccome ella fola 
fbjìencva le dignità di molti f per le mali 
cofe conjfiderando ciajtuno m sì jrefca 
età à roòu/io valore , fac^ facilmente 
argomento , cbebcmranze prefcnti , fo- 
tànto egregie , e rare non meno Jìalìli- 
vano kpafjate^ che promettevano pù 
fhe mai grandi le future . 

FU avvertimento d Huom faggio , 
che i favori , 4:bejl conferifcono a taluno 
da un fola Principe^ pjono verifimiU 
mente applicarji akune volte adingan* 
no ^fpeffo a genio , e nonfempre agiujii* 
zia , mà le grazie , che da molti Principi 
fìicceffioamente Ji compartmo rtificme 
adunfolOyfempre attribuir Ji debbono al 
mento del Beneficato. Alla efakazione 
di lei cmcorfero unitamente tutti li Suc^ 

cejiori d Innocenzo XI. j ond ella appa- 
rendo 



rendo a tutti merhctok , tutti fecero ^ co- 
me a gara , a chi Più potcffè contracam-^ 
hiarne con ilriccnojtmenfo li meriti. 
AkJjundroVllLpr attico pejator degli 
altrui talenti , Jiimò maggior vantag- 
gio di fua gloria il confermare alla Ca- 
JadiV^S Illustriss. la pingue invejii- 
tura di alcuni Feudi Jiil Pò , cbe tappiti 
caria per devoluzione ad altro qualun- 
que Pretendente ^ e perciò confermando 
con Breve il Breve controverjò dell' al- 
tro Ale/Sandro fuo Antccejfore , diè a di- 
vedere al Alando » cbe nm mai è più ric- 
co , e felice il Principe , che quando sa 
render ricchi y e felici Vaffalli leneme^. 
riti del Principato . Innocenzo XlLPon- 
tefice vigor ojò , e rigor ofo amminijirato^ 
re della Ecck/taflìca difciplina, Jòlk- 
volla alla prima dignità dopo la Ponti- 
ficale , cioè aUArcipretato ai Ferrara , 
per cui non meno ella godè nelt accrefti'- 
mento di tant honore.che tutto quel mae^ 
fiojòf e numerojò Capitolo nella fugge-- 

zione a un tanto Prejidcnte : £ Clemen- 
te xi. 
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te XI. Pontefice retto nel volere , c canto 
nel rijòlvere y rr conobbe la fubitoperfua 
dijìinta Creatura , Jìn dal tempo in cui 
le intercedè da Innocenzo XIL la prima 
dignità deU Are ipre tato , onde Jòrùaf' 
fando e;li AnteceJJòri nella magnijicen" 
za di teneficj , prevenuto già prima^ 
dalla fama delle fue V irtu , e dalle rac^ 
commandazioni , che ella Jeco portava , 
del merito , dcUa Famiglia , e della Pa- 
tria Jaccoljè in Roma con pienezza d af- 
fetto , e come invidiando a Ferrara , Chi 
COSI ben poteva rifplendere nella prima 
Città del Alondo , qui fermòlla in conti- 
nuo moto di cojè laboriofè , egrandij efal- 
tandola prima al decorofo grado di Ca- 
merier d H onore , dejiinandok pofiia le 
mede/ime Cammere in Palazzone la me- 
dcfima Carica nella Sopraintendenza 
alla Dottrina Cbrijìiana del rinomato 
Cardinal Carlo de Tournon , di cui ì?lj> 
eterno parleranno TEccl0aJiicbe Hi'- 
Jiorie , e quindi dichiarandola Prelato 
Domejìico , Referendario delle Segna- 

b iure 



ture di Giujiizia , e di Grazia 9 neir 

ultima delle quali ella diè lampi for^ 
prendenti di pTMto fapereyV ijitapore di 
tutte le Chiefe , eziamdìo Patriarcali^ 
di Roma.jìnahnentc coilocòlla nell'Emi-^ 
nente Pojio di Auditore Mia fac. Rota 
Rem alia , che fregiata da molte , e cele- 
bri fue Decijioni prefentementejòjiiem 
acclamata, & amata da fuoi incorrotti^ 
e fapientijfmi Colkgbi \ Quivi ella per 
l addietro idonea a meritare^ & bor fat- 
ta meritevole di sì alto honore^con quanf 
avvenenza di tratto , gencrojità di 
Jhkndidezza , integrità di dottrina , 
faccia rijplender non men la Perfona , 
che la Carica 9 io ne godo , &efultoal 
lei fuono , che ne rimbomba di tutta la 
Curia di Roma , che co7?ie con ima fola^ 
voce ufcita da mille bocche , concorde-^ 
7ìiente la predica ardente mà regolato > 
rnjgegnofo mà cauto , dotto nelle mate^ 
rie giuridiche , ejperto ne public i affari , 
placido mà con valore , cortefc md 
con ingenuità , cordiale mà con giudi- 



Digitized by Google 



VOy pregi tutti, di cui più che mai ella 
vàghri^a^ e cbelbamo perhpajàfo 
fatta riufcir con egregia lode in tutti li 
Jrafcorjì impieghi T Sò , che arroffirà la 
fuà modejiia a quejlegiujie lodi , mà pa^ 
2Ì€nteniente ne comporti e V.S.Illu- 
sTUissiMAz/r^^^, perchè fin pubUcbe. 
£^ io la fatica di haverne indarno rinr 
tracciate da lei altre tiìi fecrete^ mer-^ 
cè che ella tenace cujmk de' bei talenti 
conferitigli da Dio , ò bà t accinto richie- 
Jiay ò bàdijfìmulato importunata^ rifon'^ 
dendo fcmpre ogni fu a gloria a quelloj^ 
fila Alaffìmaji cuiji vanta^ del Carat- 
tere Sacerdotale , acmfrentOiklquak 
ella vuole ^ che cada avvilito ogni huma- 
no riguardo, M,à fi ella tace ^ parlano 
per lei dal Gelo tanti Santi, quanti ella 
ne ejpofe al decoro , e culto di privata , e 
publica venerazione cpnin Terra • Ob 
qui sì , che Jiender mi vorrei negli Enca-> 
mj deUafua Pietà , fi pir tant alio la 
mia penna volaj/è , che giunger poteffi, 
Chi sii lali della divozione £illa Terra 
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fcn vola Jlno al Ciclo . Vantino altri e 
più fuperbii Palazzi, e più forprmdffnti 
gli adohbi , e più ricche le Al cnfc , e più 
maejioji i Corteggi , che finahnmtc que^ 
Jli fon fregi, e pregi commtmì de Gran^- 
di^ de' qnaìi ella fòljì ferve ^non perfplen^ 
dar della Perjòna , ma del Pojio . Il fuo 
più preziofo tutto corifijte nel più fanto , 
€ non paga V.S.Illustriss. cU baver for- 
mato il fuo animo allldea d ogniòella^ 
Virtù j bà voluto conformare anche il fuo 
Palazzo in rapprefentanza di T empio ^ 
e con facraprofujìone di denaro fott ratto 
alle delire della V ita , erigere in ejfo un 
privato Oratorio , che per rarità di Re^ 
liqme 9 per multiplicita di Santi Corpi » 
per ricchezza d argenti , e di oro ^ per 
ornamejito di Chrijtalli , e per tutto ciò , 
che può haver di regio la Reggia jìeJfcLy 
del Cielo , rum so fe chiamar io debba Pa^ 
radifo , ò Caja di Santi : Quivi ella con 
magnificenza di paramenti , e copiai 
diÀJftJlenti ojferifce os^nì mattina a Dio 
ilgran Sacrificio della Ale/Sai cfantiji^ 

tata 



catacondijlintc preci Ihabitaziomy c 
gli b abitanti , incomincia il giorno^ alci 
operofo 9 e penojb sì per carica pcfante , 
come pr ritiro inviolabile > onde dijpen- 
fando appena il necejario rejpiro ali af- 
faticata natura , maraviglia non è , fe 
da tanto incarco oppre [fa ne riceva cjue^ 
glìncommodì ^ per cui ò timor ofa di non 
fupplire a queh che deve , ò fija di voler 
ciò , che non puolc , corfe dubbiòfa fama^ 
che ella chiedejfc variazion di fatica 3 e 
non/dUievo. Quindi quqfinongradenr 
do di haver ridotto in Santuario la fola 
fua Caja ^fi/ori col cuor da ejfa fe fi efcOy 
per ridurre in Santuario anche la Pa^ 
tria , chegiàjtviddc tutta proceffionaU 
mente accorrere aU incontro del fanto 
Legno della Croce , che ella mandòllc^ 
con ornamento proporzionato a un tanto 
regalo 9 e con augumento eziamdio dì va- 
lore per implorate Indulgenze dalla be^ 
nignità del Pontefice^ il quale non potè 
non commendare lapreziofa attenzione 
del Donante , Benefattore , e Figlio di 

quella 



quella Cùtày che benemerita del Pont{fir 
cato Romano^ fu di frcfco propugnacohf 
e feudo al Principato di Roma . Siegua 
eUa dunque amata da Cancitt adiniy ai^ 
clamata da Roma , honorata daPonte^ 
Jki j€ciò che più vale , perchè ^fìipuok , 
aJJtJHta da Jiuolo n numerofi de* fuoi 
Santi .Jieguapur, dico, la nobil Carrie- 
ra disUa ha Écckjtajiica l^ita^ che io 
perniey di quanto bò detto , nulla Jìimo 
baver detto yfe non le foggiungo ilfanto 
augurio di unajbla cpa^e quefl a jT^ok 
iA\ IT kjimik a quella^ cìoe ojjequiofa^ 
mente le dedico del l^ener abile Servo di 

Dio a CARDINAL TOMASl . 



Domemc9 Semino « 



L Autore a Chi legge 




O fcrivere le Vite di Perfo 
naggi illuAri ò in pregio di 
fancicà > ò in fregio di doc< 
trina , (iccome alcune volte 
fotco un Principe inetto , ò 
viziofo fì è quafi un deli eco 
di lefa maeftà i perch' egli fubito rinviene nel* 
la lode altrui il vituperio proprio» cosi foceo un 
Principe Santo , e Clemente , qual' è il noftro 
Regnante Pontefice , fi è un render giuftizia 
non meno agli Huomini morti, che ai viventi» 
appreflb i quali le azioni vircuofe fono prefen* 
temente tenute in quel conto, che meritano , e 
fono vedute a quel lume , dal cui rifleffo rice- 
vono non minor fplendore,che applaufo . Da 
tal motivo animati habbiamoNoi nelcorfo di 
pochi mefì dato alla luce delle Stampe , e de- 
fcritte due Vite » Tuna dei Cavalier Bernino , 
l'altra del Cardinal Tomafi , perfuafi > che il 
primo Libro dedicato aU' honor di noftro Pa- 
dre , farà per affetto di pietà o lodato , ò almen 
fcufato > & il fecondo confacraco al meriro di 

si gran Servo di Dio ò applaudito per Imcen- 

zione 



/'Ione dell'Autore , ò ammirato per la venera- 
zione di i^uei raro t che in eiTo Ti leggerà» di cui 
fono prefentemence fpeccacolo , e fpetratori e 
il Principe , che comanda in Roma 9 e gli Eo 
clcfiaftici di Roma . 

Alla fpeculaciva di quello noftro penfie- 
rc concordemente fi congiunge la practica del 
noftro operare, non havendo Noi fin' hora per 
♦lo fpazio già trafcorfo di undici lullri prcfa,. 
giammai la penna in mano , che per fancilìcar- 
la in racconci di Ecclefiaftici avvenimenti » ò 
flrepitofi per guerre avvanzace contro Tur« 
chi, òlaboriofi per argomenti fudati contro 
Herecici 9 ò honeftamente gradevoli per de- 
fcrizioni fatte di abbellimenti religiofi » e pro- 
fani della Città di-Roma , che non men vanta 
la facra Primazia del Pontificato Romano , 
che laugufla magnificenza del Principato 
Romano . Hor dunque fegniundo il noifaro 
prefiflfo Iftituto, ti prefentiamo , ò Lettore » U 
Vita del Venerabil Cardinale D. Giufeppc^ 
Maria Tomafi « di cui indicaremo più collo > 
che defcrìveremo quelle alce virtù , che Ifaia 
A />. MS* chiamò (a) T* hefauros sbfconditos , arcana 
ficretorum . Conciofiacofache tra quei , che 
con maggiore fludio le doti dell'animo fuo 
profondamente habbiano occultatole le grazie 

fpc- 
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ijpeciali del fuo Dio fotco iavolucrò d'invinci* . 
bil fecrecezza nafcofto y fenz'alcun dublo uno 
defll fùcgli, a cui fepofllbile flato fofle lo 
fcordaril t come gli fù poifibile il tacere, certa* 
mente iarebbe viiTuco 9 qual iù defcrìtco da^ 
S. Paolo il fàmofo Rè Melchifedech (a) Sine b aì h^ìt, 
Patre , Jine JUatre ^fine Genealogia , huomo ^* 
nel Mondo » ma non del Mondo • Tanto egli 
hebbe a cuore il non farli conolcere per quel 
Principe , ch'egli era , e per maeftro di quella 
Sapienza , che in si eccelfo grado pofTedeva , e' 
per figlio prediletto di quel Dio 9 che giornal* 
mente gli verfava in feno dillinte , e copiofc 
benedizioni» 

E quindi forfè ancora è provenuto , che 
fin dal giorno della morte di quefto gran Servo 
di Dio » havendo Noi ricevuto non difpreggie • 
voli impulfi da Perfonaggi di cofpicua qualità 
dicomporne la Vita, e con tutto che Noi da 
divota follecitudine forprefi > fi foflìmo incon- 
tanente accinti all'opera » quale felicemente 
terminafllmo nel breve giro di trentaquattro 
giorni 5 nuliadimeno ne fia fcorfa oltre a fedici 
mefi la prolungazione delia Stampa , fempre 
divertita da importuni, e inopinati impedi- 
menti 9 fé fi riguarda il namra! fi(lenfia dello, 
humane vicende , ma fe più in alto fale 1 hu- 
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i^iyij^cj Ly Google 



manaconnderazfone » fraftornata forfè da que« 
gli medefimo, che ancor di lafsù dal Cielo vuol 
tenere occulte le fue virtù a Noi mortali qui in 
Terra • Mà vinco un Contrario dal! aitro> cioè 
J'Humiltji di lui dalla indifcrecezza delle genti, 
le quali fattcfi come proprio un parto non lo- 
ro>daiie mani deU Autore involavano il Mano- 
fcricco della di lui Vita » non refo communc 
co'l mezzo della Stampa , e perciò Tempre in 
pericolo ò di alterazione nelle parti , o d'invo- 
lamento nel tutto j finalmente il Padre > che 
ibrmòUo > più da impeto forprefo , cho da ma* 
turo configlio perfuafo 9 donògli la liberti del 
Torchio; dal quale prefentemente efce ardito, 
e glorioio per qualità del Soggetto^ di cui trat- 
ta » e per eccellenza di meriti non fooi • Tal 
quaregli Zia , a Voi ne viene» ò Lettcm» e a Voi 
li prefcntano quefti frutti di cel^ftc beneficen- 
za, ancorché forfè acerbi e alla mano di Chi 
fcrive , e al gufto di Chi legge 1 con fperanza 
però di porgerli graditi, fe non a totti,alla pietà 
almeno di coloro, a'quali piacerà fifutto novcl-* 
lo, benché inmiaturo . 



Pio- 



Proteih dell'Autore. 



CI 0* che in quejio Librò fi diriy €b€ attribuir fi pop^ 
d à fantità di Vitay ò à grazia di Miracoli y o a 
ioni di ProfezÀa'id all' Autor e fiprotefia^ efidicbia~ 
ra 5 che non intender da veruno fi debba , come cofa efami- 
nata > ed approvata dalla Santa Sede Apojlolica , mà fola- 
mente appoggiata alla fede di Noi > che la riferiamo . Che 
p€rò fi vuote onninamente offìrrvato ti Decreto della Sacra 
Congregazione della Santa Romana Vniverfale Inquifit.io- 
ne emanato nell'anno 1 52 5. ) e confermato nell'anno 1 654. 
in conformità dells di$HaraxioM9 della S» Ai, di Urbana 
VIIL ntWémia i6$l, in tmdo iaU » cbe per quello > ebe fi 
dite nelU M)rferÌMhm dfilsVtts 9 ebe foggi ungiamo non fi 
poffa $mdtmé etdt0 ptMiea 9 è vemréusiane 9 è sIìm » eie 
eenO^ariaJU m ditii Dienti % étqualipimémtiteeifitf» 
/erivism» 
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Imprimatur* 

Si videbuur Reverendiflimo Patri Magiftro 
Sacri Pakùi Àpoftolici . 

W. jtrchiefifcofus Capu4 Vicesgerens), 



APPROBATIO 

& £ V £ R£ N D I ss 1 M I PATRIS 

Dr ANTONII CORREALE 

C^ngregéthms dniiormm Bigtdsrium 

FKiEPOSITI GENERALIS. 

JU s s u Kcvcrcndì/Iìmi Pacris Fr. Grcgorli Scllcri Sacri 
Palati] Apofìolicì Magiftrì Librum perlcgi » cujusTica* 
las : ri** dtl Cardinal D. Giufeppe Maria Tmt^ decMtrhtl 
ì^ goUfi iefcrìtta da Domenico Beiwiaùi conciimè» ac crudicè 
claboratum; Et cùm nihii in co, quod Orthodoiz Fidci, 
vcl bonis nioribus contradicat , rcpcrcrim» Immò multum* 
quo legcntium Animos ad Virtutcs rc(^andas» acquirendaf> 
quc cxtimulct j Undè dignum ccnfco , ut lucerna Evangelica 
Vite hujus Servi Dei hacufquc (iib humOlcads modio ab» 
fcondita» ouac fupcr candciabnim poflca magis rcfplendcat $ 
typis mandctur. Romx ìnDomonoftca $• Syivcftci AiOOtis 
Quirinaiis die xp. mcnfis Aprilis 1 7 1^. 

D, intonili s Maria Cornale Congr^ationis Clcricor, ^egMlarm 
Trapofitui Stntralis • 
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ILLUSTR.ISS., ET REVER.END1SS. DOMINI 

MARCELLI CREMONiE 

V A L D I 2£ 

thiims > S, Congregai, Midi Confidims ^ 
se Signatwrd Jtjii$ié Votsmiis • 

TYpis non folùm demandar! potcd, ìmò vcrius de- 
bct Libcr ifie lab titulo ; yita del Cardinal D. Giufeppe 
Mérié Tmàfi de* Chierici i^egolari i à D. Dominico 
Bernino exaratos»caius eniditfffiniam ingealam lads notam» 
dcnunquam faris apud omncs cft landandum* Immortalia 
cnimhujuspiiflìmi Principis gcfla , qux ineo hiftorlcaVe- 
riratc reccnfcntur , ficutitcnduntad majorcm Dei Gloriarti , 
fempcrnobis fc oflcndcntis mirabiiem in Scrvis iuis« iu £c 
xquò prasbeot Univcrfx £ccleiiafti€« HycrarcMc veise virtù» 
tisimitandnm esemplar, te fandioris difcipImaB prcclariffi* 
xnum documemum . Proindèquc non miausifii]priiiiiiii cor* 
dibus nodris, quàm intcr Apoftolicos pcrcnnis memorix 
Faftos Gloriofl noflri Summi rontifìcis , à quo ad Cardina- 
litlam dignitaccm untus Vir jure optimo cvcdusfuir, utique 
regidrari fneieomn Sic prò implemento muncrisà ReTereii- 
dmimo Patre Gregorio Velieri S. P. A. Magiilco mibi com*' 
sniffi fcmlebam • iLom» KiicmLMali 17 1 

MarcellHs Cremona V aldina S» Th, Dtflor , S, Congreg4tÌWÌS 
Jndieis Confultor p 4c SigitMfursynfiitiét Vquuu • 
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IN T B R czceros , qui literis , qui Ecclenadicis laboribas 
cofomendattiCinos « aui i SaadiÌfiino« & Magno PonU- 
ficeCLEMBNn XI. ad Purpuram tota plaudente Ecdelia 

meritò cvccìi funt, quaft sol refulgens , fic tfiUJit in Tempio Dei 
D. Jofcph Maria Thomafius Clcrlc. Regni- generis nobilitate, 
facra eruditionc , atque heroicarum Virtutuin laude confpi- 
cuus f cujus Vium dcfcripUc CiariiCmus Domioicus Bciui- 
nus de re liceracla optimè meritus • 

In ea> qoam demandante ReverendKBmo Patte F. Gre- 
gorio Seller! Sac.Apoft.PaI.Magi(lro diligente r pcrlegi, nihil 
Orthodoxx Fjdei , nilill bonis moribus advcrfum inveni ; 
Quare publica luce digniUimam cenfco ad Ecclefiac Romanx 
d ce US , atque ut hoc vemm exempUrfaniiìoris veteris éifcipUnd» 
OHod in ej»t morllms 9 a€ d»&rtuéòammtis fpirìtuum poader*t9r 
CuHBNS XLfufftetebat « Bcdeila; Przfules eitimulet ad com- 
fKmendaiii vitam fccundùni Canonicas Tridentinac Syoodì 
rcgulas, atque ut piifTìmi Cardìnalis ezemplo vidcamus, quod 
cxpetebat Bcrnardus s. Dei Ecdcfum fiotti iniichns tatiqms • 
Homac IX* Kal. Maji mdccxiii. 
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IN- 



Digitized by Google 



INDICE 

DE CAPITOLI. 

CAP. I. PMrinti^NafiitSiEélmcsjUpffel 

e Studj di D. Giufeffi Maria Tomdfiy 
fin all'età di quindici anni . fag, l 

CAP. II. Vocaz,ione diD.Giufef^e Maria 
allo fiato Religio foi fuo inffrejfo fri Chimei 
Regolari Teatini, Profrjfwnei e fuoi primi 
Studj nella Religione . . 15 

CAP. III. Viaggi y e Studj maggiori di 
D« Giufef-pe : Suo riforno a Palma > e fro^ 
digiofi avvenimenti nel viaggio y e nella fita 
dimora in Palma. 25 

C A IV. Ritorno a Roma del P. D. Giù- 
fefpe: fuo SacetdoZJOy e fervore di ffirito* 
Avvenimemo miracolofo delf Angelo Cu* 
fiode y che gli porto una lettera : [ue fentd* 
Ztioni , e fcrupolì . . 

CAP. V. Libri compofti dal P.D.Giufeppei 
Converfione £un Rabbino H ebreo fuo Ma* 
efiroi E fue infermità. 45 

CAP. VI. Hovoranzje , chertceve da' Pon* 
teficit e dalla Corte di Roma , ejua rara , 
ammirabile H umiltà % 54 

CAP, 



CAP. VII. Sua Povertà yPenitcnz»ei(s^ al- 
tre Virtìi efercitate nella Religioni fin'alU 
efaltazdoneéU Cardinalato. yi. 

CAP. VIIL PromoZoione al Cardinalato 
del P, D. Giufeppe Maria TomaJi% e cir* 

r cofianK»t di fjfa , Moderazione Ì Minto i 
0 mrtù deinnovo Cardinale . 8z 

CAP. IX. Come regolajfe la fua Corte » se 
ftejfo, e lafuaCafa tn grado di Car dina* 
le. 97 

CAP. X. Sue rare virtù nello ftaio Cardia 
naliZjio , e come , e con quanta attendatone 
frequentajfe la Chiefa del fuo T'itolo, e Bo^ 
nificamenti , e ffefè in ejfa fatte . Diffo/i-- 
Zjione delle fite FenzÀoni > e cetra delle fue 
Ahadie , gj* altre fue ofere di Zelo , e di 
Carità. 114 

CAP* XI. Predizioni della fìiatnortei e fua 
ultima infermità, tnortoy e fefultura . 1 4^ 

C A P. X I I. Concetto uni'verfale della San- 
tità del Cardinal Tiomafh e avanti, e doppo 
la fua morte* 159 



DELLA 



Digiuzcd by G 




DELLA VITA 

DEL CARDINAL 

T O M A S I. 

CAPITOLO PRIMO, 

Parenti^ Nafcita^ EducaT^one^ e Studj di D,Gsufepfe 
Maria tomafiy fin allatta di quindici anni • 

E gran fortuna degli Scrittori fi 
è , il deicriver co(è nobili ^ e 
grandi, dalia cui narrazione alla 
loro Hiftoria provenga quella 
gloria, che per altro foglioa» 
dare le Hillorie alle ahrùiM'm- 
prefe , Noi certamente nel de» 
fcriver la Vita del gran Servo di Dio il Cardinal 
D. Gioièppe Maria Tomafi , prima di prender la^ 

Senna in mano , inalziamo al Cielo le mani , e genu* 
leflì ringraziamo il Dio delle Virtù, che ci propone 
un Soggetto , che psr rapprefent^rlo ammirabile^ 

A nella 
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% Vita del Caud. Tomasi. 

nella Virtù, ba(Va farne perorare il folo nome nel 
frontifpizio del Libro . Tanto ne nota la fama della 
bontà ) forprendente i efcmpio della condotta » e de- 
gno piti tofto di edere invidiato , che compianto il 
felice^ benché intempeftivo pa&ggio y che da quefta 
vita egli a' giorni noftrì hà £itco all'ecernà • 

La rìfèrìremo dunque con quella medefima 
fchiettezza , con cui egli la vifle , fenza contamina- 
zione d'ingrandimento alcuno, onde commutar giù- 
Aamente fi pofla a Chi prende lafTunto di fcriverla , 
in vergogna la gloria , con certezza d'infamia, e fèn- 
za (peranza di fede . Concioiiaco(à che rìtrovandofi 
Noi tanto alieni^ dall' adulaiione , quàntb lontani 
dalla neceffiti di adulare , confeguencemence ci ripu- 
tiamo lungi da ogni perìcolo , che ò l'appetito di 
lufingare chi già c defunto, ed è fuori del noftro 
mondo , c* induca ad alterare il vero , ò il timore di 
non offendere , a tacerlo: £llrcmi egualmente viziofi 
e a quello che icrive , & a quello di cui fi fcrive • 

£j>riaiieramente per ibdisfàre alla humana cu- 
riofità ) la quale (èmpre è cupida di (àpere le cagioni 
de'grandi effetti, òc i fonti de* maggiori fiumi; avanti 
di entrare nella materia propofla convien riferire, 
quali fodero li Parenti del noftro D. Giufeppe , & a 
quanto eccellente grado di Chriftiana Virtù monta A 
fe lo fplendore de' loro natali, onde nelle vene de* 
Pofteii fi propagale poi uno fpirito di così confiimata 
perfeizione, che rare altre Famiglie certamente, a cui 

ficon- 
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ù congiunga la grandezza del Principato^e l'afHucnza 
delle ricchezze, pari ad efla rinvenir fi pollano ne' fe- 
coli traicorfi , ò contarfi ne'prefenti , ò dalla fòla be- 
nedizion e di Dio fperarfi ne'ftituri: in modo tale che 
a lei convengano con diftinta appropriazione gli elo« 
gj dello Spirito Santo : (a) Filii SanBorum femus^ e, 
{b) Beata gens , cujus eft Dominus Deus ejtis ^ Fofu- ^ 
lus ^quem elegit in haereditatem/tbi. b 

La Famiglia Temali per difcendenza di fan- 
gue , per S ignoria di Stati, e per numero di Cavalieri Nobiltà 
pregiatiflì mi , degnamente fi annumera fràleprinci- Tffinirh*^* 
pali dell'Italia dal Zazzera,dal Sanfovino,e dal Com- 
pofitor dell' Hiftoria Luneburgenfè.' Sene rìferifte 
l'origine all'antichiffìma Romana Leopardi ypsiiIsLtSi in 
Coftantinopoli coll'Imperador Coftantino , e quindi 
dopo la morte di Hcraclio trasferita in Ancona da 
GiuftinO) & Artemio Fratelli gemelli, ondeprovcn» 
ne la mutazione del cafato , permutato dal LeofMr' 
di in quello di Tomafij che in lingua Greca Tuona il 
medefimo , che Simili , ò Gemeili • Da Ancona pa& 
fata in Siena , fu quindi coflretta rìcovrarfi in Capua 
fotto la protczzione del Rè Aifonfb, bandita da'Fio- 
rentini dallo Stato delia Tofcana, per collcgazioni 
fatte con Filippo Maria Vifconii Duca di Milano , e 
con Alfonfo Rè di Napoli , inimici della loro Repu* 
blica . Da Capua portòifì Mario Tomafi in Sicilia 
con Marc' Antonio Colonna eletto Viceré di qud 
Regqo dal Ri Filippo II. di Spagnaio ve iposòifi con 

A 2 Donna 
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4 Vita del Caud^Tomasi 

Donna Francefca Caro, figlia , & hercdc di D. Fer- 
dinando Caro , Barone di Monte Chiaro , onde i 
Difcendenti della Famiglia per titolo di grata corri- 
ipondcnza aggiunterò al proprio Cafato Tomafi 
quello di Caro • Filippo IV. Rè di Spagna.fa dipinta 
menzione del merito diquefie due infignì famiglie 
in un Privilegio, che fycdì in Madrid (òtto li dieci di 
Decembre dell'anno 16^6, a. favore di D.Carlo To- 
mafi, al quale quel Monarca conferì il Titolo di Du- 
ca di Palma. Ma qucde illuftri tcftimonianzc di 
iplendidi Antenati fono pregi altrui , e non proprj , 
onde al noftro D. Giufèppe provenne più coito chia> 
SantM 4é> rare 9 che qualità divora di bontà di iàngue • Ciò che 
noAroDon pi^^ degnamente commendare infieme , 6c ammirar 
Gìufeppo» irdevc , fi èhaver'eflb per difpofizione del Cielo 
mafi • fortito un Padre , una Madre , un 2Lio , un Fratello , 
& una Sorella , tutti e cinque di così fublime perfez- 
zione Chriiliana , che di efli ne corre per le mani di 
ognuno fiampata la Vita con queir applaufo , che^ 
ridondar può ad una £imiglia, a cui giuftamente cada 
la lode dovuta alla Generazione de' Giufti • 
Zuéap'z ^' Giulio Tomafi Duca di Palma» Principe 
Sre dì D. di Lampedufà , Barone di Monte Chiaro, e Cavalie- 
Malfa** To- ^* Giacomo, e Donna Rofalia Traina furono i 
. Genitori di D. Giulcppc , ambedue di coftumi cosi 
incorrotti, & Angelici, che a chine voleflc defcrive- 
rc l'Eroiche Virtiì , farebbe duopo teflere un Millo- 
riadimaravigliCf che farebbe una maraviglia fràie 

Hifto- 
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Hiftoric . Di D. Giulio ne fcriffc la Vita Biagio del- 
la Purificazione Carmelitano Scalzo , e Hiftorico 
generale del fuo Ordine , e di Donna Rofalia Girola- Mi» 
mo Turano Canonico della Cathedrale di Girgenti , ' 
inferita ne' primi Capitoli di quella da elfo ferina 
della Venerabile Suor Maria Crocifiila figlia di lei ^ 
della quale converrà (peffe voice &r degna comme* 
morazione in quefto Libro . 

Fracello di D. Giulio fii D.Carlo , nato Primo- DelZIo* 
genito, ma che rinunziata a D. Giulio l'ampia Pri» 
mogenitura» viiTe, e mori nella Congregatone de' 
Chierici Regolari Teatini , autore di fettantatrè Li* 
bri, cinquantaièi de' quali fi viddero impreffi nelle 
Stampe, ma molto meglio nel fiio animo, conla^ 
pratdca di quegli aurei divoti infegnamenti , eh' et 
divisò con la penna in quei volumi . Conciofìa cofa 
che nella gran Corte di Roma , ove dimorò, fu uni- 
verfalmente acclamato perReligiofo di confumata 
perfezione, di cui fe ne legge con amniirazione la 
Vira ilampata , e defcritta da D. Gio. Boni&cio Ba« 
gatta Sacerdote della fiia medefima Religione , che 
con jparì eloquenza , e divozione dà , e riceve gloria 
dal tuo Venerabile Compagno . 

Fratello delnoftro D. Giufcppc , e Figlio re- * 
fpettivamente di D.Giulio fu D. Ferdinando Toma- 2^*^'***'* 
fi , a cui p. Giofèppe, come fi dirà, rinunziò anch'ef> 
fo il Principato, elaCafa, eh' egli arominiflrò con 
tanta carità verfi> i Vaiialli , con tanta humiltà di se 
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medefimo , e con tanta unione con Dio j che me» 

ritò di edere comcfvelto da quefto Mondo , etra- 
piantato nel Ciclo nella fua florida età di ventun'an-* 
no , Tpofo in Terra di poc oltre a quindici mcfi , ma 
commendato doppo morte con prodigiofì avveni- 
menti dal Cielo ^ come fi narra nella fua Vita feri tta 
dal medefimo Compofitore di quelJa di D. Giulio 
filo Padre • 

lucili oo- Oltre al laudato fratello hebbe il noftro D.Giu- 
telU* Teppe quattro Sorelle , quali tutte fi confccrarono a 
Dio nel nuovo Monafterio di Palma , per eflc fonda- 
to dal Duca loro Padre , tré delle quali Tempre vivu- 
te con egregia pietà bora rilucono per (egnalata hu- 
miità firà gli fplendori della paterna Grandezza : £ la 
quarta) che fiì la fisconda in ordine airetà^e che chia- 
mòffi Suor Maria Crocififla , morta già in alto con- 
cetto di Santità, gode prefen temente il Titolo di Vc- 
' nerabile , e Tuniverfale applaufo de' Popoli per ciò y 
che diforprendente di lei fi narra nella fiia Vita di- 
vulgata con le ftampe » e prodotta ne' Procedi for- 
mati nella Sacra Congregazione de' Riti per la di lei 
Beatificazione dal fi>pranominato Turaào • 

In qnefta (cuoia di fiintità , Figlio , Nipote , • 
Nafcfta a! Fratello di fimti Parenti fù educato il nodro D. Giu- 
MarUuI icppc , cHc nato in Alicata Città della Sicilia , Feudo 
Toiufi. una volta de' Tomafi nel giorno di Domenica, alli 
dodici di Settembre dell'anno ic>4p.fù battezzato 
nella ChiefiiMatrice > col nome diGiofeppe Maria f 
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ch'egli fempre tuttavia ritenne eziandio nella varia* 
zione dello (lato Religiofo . * £ come che il precipuo 
frutto deli'Hiftoria fi è il notificare alla Pofteriti non 
tanto le Perfiine ^ e le opere grandi , quanto li prìn* 
cipii piccoli 9 da'quali^ come da'tenuifiSnuiemi^ 
fono germogliate le loro grandezze ^ Quindi è , che 
non farà fuor del pregio dell'opera il rapportare, che • • 
anche nelle fafcie rifplendefTcro in lui quei lampi di 
divozione , della quale diede poi faggi così grandi 
nell'età piì^ adulta» Donna Rofidia Tua Madre , Da« 
ma egualmente pia 9 òc eccellente in quelle virtà, 
che a Madre di Famiglia propriamente convengono, 
giudicando conveniente , che Chi di a' figli l'eflère , che ache m 
habbia ancora il merito di haver lor dato il buon'ef- 
fere, fu la prima maeftra aD.Giufeppe di perfetta gloCdi'c»- 
educazione : Onde eflcndo ella fblita nelle vigilie di 
Noflro Signore .dar. lauto pranzo ad alcune Povere, 
alle quali parimente ne'Venardì di Marzo,e nel Gio- 
vedì della iètttmana Sanu lavavate rafi;iugava li pie« 
di , il piccolo D* Giufeppe in braccio alla Nutrice ^ 
come animato daireicmpio della Madre , con impeti 
puerili quafi ufcir volendo dalle fafcie, tanto fi dime- 
nava y e tanto fi dibatteva , che al fin fenza parole^ 
dava ad intendere , voler anch'elio edere meilo a par- 
te del merito contratto dal fiio fiingue , e non mai fi 
qujeuva ^ fin' tanto che non gli fi ajutava a fi)fte* 
ner nelle mani qualche piccolo Tondino , ò qualche 
Pannicello ^ co' quali fi fpingeva tutt' allegro verfi> i 
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Poveri , ò al fervalo della mcnfa , ò al picto fo Uffi- 
cio delia lavanda de' piedi: Co£i, cheintcDcri be- 
ne (pedo la Madre y e gli Aflanti , che fecero quindi 
argomento , quanto ben'egli fuccliiafle allora col lat- 
te la divozione • Ma non cosi tofto egli liberòfli dal« 
lefii(cie,che fi viddero moti più ftraordinarii, e gran- 
di di pietà . Tri gli altri documenti di educazione» 
co'quali il Duca allevava la fua piccola Famiglia,uno 
fi era , che appena li Figliuoli fi ritrovavano atti ad 
articolar le prime parole , accoAumava di £irgli dire 
Muojailfeccsto^ eviv^Dio^ e mentre eh* eglino 
ftoumanoMuoj a il peccato^ voleva » che con uà.» 
piede percoteiTero la Terra , per dinotare, che lo cai- 
So!? *ncu' peflavano , c come gli fchiacciavano la Tetta . Era 
la pucfiiia . Spettacolo di ammirazione infìeme , e di giuda laude 
al Cielo , il veder come bene tal' infegnamento ap- 
prendede il nollro D. Giufcppe » e con quanta ailì- 
duità , e Zelo ne ripetere quafì in ogni angolo della 
Caia la prattica • Correva fpeflo per le anticamere ^ 
e per le fiile, e ò Huomini , ò Donne v'tncontrafie j 
ò gente cognita , ò flraniera , ò Serva, ò Congiunta, 
in appena vederli, correva loro avanti, e come fc co- 
là ebrio fi portafle di amor divino , impetuofamentc 
alzava , e sbatteva il piccolo piede , e tutto fuoco nel 
volto , NuojA y diceva , // peccato , e viva Dio , e in 
così dire rimaneva attonito di {guardo , & immobile 
di corpo^come & molto più dir voleife di quanto di« 
ceva • Perièverò egli nell' attitudine di quefti moti 9 

fin 
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fin tanto che non tinfe a lui le gote quella modefta 
verecondia ) che ratfrenar ben Aioie neil' eftrinfèco 
portamento anche gli atti virtuofi: Poiché allora av- 
vantaggiacofi ne' fette anni avvantaggiò(si in lui . 
con più cautela l'ioclinazìone alla pietà , e con paflb 
eguale egli caminò nell' etiy e nella dlfciplina. £ pri- 
mieramente concepì tant' horrore alla bugia , eh' era 
foli co dire, Che i Bugiardi erano Figliuoli del Diavo-- 
lo , onde in lui fù apphcata a virtù quella , che ne' 
Putti dir fi fuole Amplici tà , poiché dalla fua bocca 
non ufci mai parola fenza il fondamento del vero : 
qual coftume, come fì dirà| egli mantenne ancora in 
tutto il rimanente di fua vita • Il Padre una volta^ 
fgridò D. Ferdinando , perche gli diffe , Signor Pa- 
dre^ e qui un Cieco^ che gli vuol parlare^ ammonendo 
il Duca l'incauto Figlio a non indicar le Pcrfone da* 
loro difetti . Convertì D. Giufeppc a fuo vantaggio 
la fraterna ammonizione , e volendo dinotar qual« 
cheduno y il cui nome gli era ignoto, fervivafì più to« 
fio di contralègno decorofb, e bello, che di diftintivo 
odiofo , ò di di&tto , riducendo ogni fua parola , de 
ogni (uo detto alla norma del vero, commifarato col 
conveniente , e conThonefto . 

Quindi era, che riteneva compofti tutti gli atti 
con tal freno di riverenza , e rifpetto vcrfo tutti, che 
commettendo alcuna volta qualche picciolo manca- 
mento, proprio dell'età fanciulleica, fe ne andava in- Sua humtità 
contanente avanu qualche lacra Imagine> e quivi ge- pnoa» • 
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nufieflb (i percoteva il petto con la mano, ed eflendo 

11 mancamento dì contefa , ò di Tdcgno puerile verfo 
il Tuo Fratello, ò qualche Tua Sorella, accorreva fubl- 
co a domandarglieoe perdono , rivocando ilmal£iC« 
to> ò il mal detto con uMprofondifllma humiliazio- 
ne • In(ègnaiiieiito da lui appre(b ne' divini Libri di 
S.France(€o di Sales, del cui dolciflimo (pirìto ipeiTo 
inaffiava il Tuo beli' animo con la lezione di efli , che 
furono i primi , sù quali egl' imparò non meno il re- 
golamento del leggere , che quello del vivere : Gran 
merce del bel dono, eh' egli haveva ricevuto da Dio 
di tal tempra d'animo , che ùn dall'hora vi fi appren- 
deva ogni alito di pieti , onde leggendoli infiamma* 
vafi di quegli afiètti 9 che importava la qualità delle 
parole^ havendo nella varietà di effi ièmpre unifi>rme 
la divozione . Onde maraviglia non è, che crefirendo 
in età, crefceflc in lui così abbondantemente la gra- 
zia dello Spirito Santo , che faceva rimaner confufi il 

Suol prò* Duca, e rAjo,allor quando egli tornando dalle Chie- 
VìttiV fe motivava loro dubj tali (opra le Prediche daeiSo 
udite y che fin d'allora in que' dubj medefimi pareva 
più tofto Maeftro 9 che Scolare • Donna Uàbella (che 
cosi chiamavafi nel Secolo Suor Maria Crocififla fiu 
maggior Sorella) prcfclo ad inftruire con infegnargli 
ogni feral'efame della cofcienza, &: il Giovanetto 
D. Giufeppe fi dimoerò cotanto innamorato di quel 
profìcuo esercizio , che ne afpettava l'hora , come fc 
andar dovefic ad un ibntuofo fcilino , e la Sorella 9 

che 
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che in di/parte infieme con lui era (bllta firlo y acciò 
che altri non fi avvedefle della loro divozione in_, 
quel fubìtanco ritiro , venutone il tempo , divisònne 
col Fratello un fegno , da eifi folamente intefo ^ ed 
era queda parola Naxtma^ che con lettere tramuta- 
te rende la fignificaztone Siciliana lo ftefiò » che 
'me • La medefima Sorella afficurata dal Padre della 
Fabbrica a foo riguardo del nuovo Monafterio in^ 
Palma , impaziente della dimora , preludendo con 
apparenti giuochi al ferio fine da lei bramato , fpelfe 
volte fi conduceva in remota ftania , e quivi difpo- 
neva la Claufiira^ ergeva con appofti arazri le mur^ 
figurava le Grate, difègnava la Chiefa , e quant' altro 
bilbgnafle ad un ben regolato Monafterìo : Faceva 
governare in grado di Maeftra una (ua Sorella mag- 
giore , & e(Ta , e le due minori coftituivano la Reli- 
giofa Famiglia : De* due fi-atelli D. Giufcppc Maria 
era Cappellano , e D. Ferdinando Sacreftano . Con 
diipofizione di quell'ordine , ella vi ù racchiudeva^ 
dentro 9 e £icendofi merito del paflatempo, prattica* 
va con tutta applicazione negli icherzi puerili il riti« 
ro, il filenzio^ e Tubidienza, mentre il noftroD.Gia* 
Teppe da finto Cappellano divenendo vero Predica- 
tore , fermoncggiava alle fiic picciole Monache in sì 
alto grado difcntimenti Religiofi , che chi udivane 
da qualche naicolb parte il contenuto , non poteva 
non ringraziare il grand' Iddio , che rendendo elo* 
quenti le lingue de'Fanciulli, sì bello ipettacolo rap« 

B % prcièn* 
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prefentava indiverfi prorpetcì a gli Angeli , &agli 
Huomini , al Cielo inficme , &:al Mondo . 

Ma quefti furono più tofto divertimenti , che 
divozione , e Te pure i divertiinenti divampavano ia 
Sua prima atti sì riguardevoli diReligioficà , che diremo di 
n^'cHv^ quelle divozioni 9 in cui tutto D. Giuieppe fi racco- 
zione aiiau^ glieva , e con lo Spirito in Dio ^ e con l'animo in sè 

SS.Ver8Ìac. ^^^^ j ^j^^^^^^ ^ ^^^^^^ ^ feCOndo Ìl 

coftume della Chiefà, del Santìflìmo Sacramento 
deirAltarc, non può ridirfi il facro fuoco, di cui tut- 
to avvampò quella prima volta , e fuflegucntemen- 
te le altre , di otto in otto giorni 9 che si grand'Ho- 
ipite riceveva nell'Anima fua , e quanto dimoftraffe 
nella compofizione eftrinièca del volto la ritiratezza, 
c diftinzione di quel giorno, in cui egli fi communi- 
cava , nel quale ad altri efèrcizii non attendeva , che 
ò a vifitar Chiefc, ò a fervile a gl'Infermi fotte la di- 
TCiione del di voto Duca fuo Padre , che continua- 
mente riceveva , e dava alla fua picciola Famiglia^ 
^moli cfficaciflìmi al ben*oprare. Alla riverenza 
verlb il Figlio aggiungevafi quella verfo la Madre , 
& era in lui Angolare lolTequio alla Santiifima Ver- 
gine , recitandone ogni fera , oltre ad altre Orazioni, 
il Rofàrio , del qual coftume fò poi fempre tenacifli- 
mo fìn'alla morte : anzi accadendo , che ritorno fà- 
ceffe la Duchcfla fua madre da Palermo a Palma , e 
divertendo per la ilrada del Mare il camino, a fin di 
vificare la miracolofa Imagine della Bcatiifima Ver- 
gine 
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gine di Trapani , D. Giuseppe gradi di eflerle pre- 

fèntato avanti in Iiabico di picciolo Pellegrino y con 
mezzetta di cuojo su le fpallc , e bordone in mano , • 
mendicando il merito di lungo dentato pcllcgrinag- u iSadbnna 
gio da quella oiTequiofa moda di veftimenti : e di 
quefta Tua rifpettofa offervanza ver(b la gran Ma dre Pttikgtiaos 
di Dio diede egli nuovi> e publici concrafegni, a llor 
quando giuoco a Palma , e per il gettito de'fen da- 
me mi della Chiefa maggiore ricavar dovendo(cne la 
Terra, il noftro D. Gmfcppe portònnc con molto fpa*iiJ*a*tcrl 
fuo piacere su lefpalle alcuni fchifi ben pieni in rive- 
lenza del Figlio» e della Madre, che venerar dove- Chiefa di 
vanfi in quel facro Tempio , non lènza edificazione, ***^** 
e lagrime degli Aftanti , che in a uei nuteriali fonda- 
menti confideravano , in quant alta machina di per-, 
fezione Evangelica crelcer doveflè quel Fanciullo , 
che sì efèmplarmente allora fi adoperava nella (Irut- 
tura di quella Cafj, c Chiefa dcirAltiflìmo . 

Non furono però in lui uniche le riferite appli- 
cazioni alla cultura dello ipirito , in modo tale che 
in quella tenera età non attendefle feriamente ancora & ^'ifc^'^l 
al coltiyamento della mente in quei ftudj, che (òglio- > core 
no eflère di ornamento alla vera Virtù. Poiché ben cii«/ 
ch'ei fbfle di delicatiifima compleillone , e alladebo- ' 
lezza della complefsione aggiungere un tenor di 
vita tutta auftera , e ritirata , onde ne venifle (peffc 
volte à rifentir la natura con pericololìfsime infermi- 
tà ^ dalle quali Pio, che'l conièrvava a coiè di tanta 

fua 
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fila gloria , volle ièmpre prdènrario 9 ' nulladimeno 
dimoftròfii ièmpre talmente SSo , e dedito agli eièr- 

cizj letterari , che ordinariamente fbgliono efTer eJ 
calunniati per micidiali de* Virtuofi, che ben pare- 
va j che il tempo mancafle a lui , e non egli al tempo. 
In pochi anni cor& tutto lofcabrofblaberinto della 
Grammatica, e quindi volò per gli ampj campi della 
Rettorìca con tanta felicità , che quando poi volle 
attendervi per proielsione , non tanto parve , che la 
ftudiafle , quanto che fc ne ricordaffe ; £ perche il 
Duca fuo Padre fi lafciò intendere , voler mandarlo 
alla Corte di Spagna per trattar quivi , àc eller trat- 
tato da quc' Grandi , egl'incontanentc fi die all'ap- 
piendimento della lingua Spagnuola, che in pochi 
mefi nella Tua bocca parve nativa* Ma di quefti ftudj 
ne volle ancor Dio^benchè (ècretamente,Ia fua partC| 
e qual ne fefle lo dimoio , e1 motivo , ò non fi sà , 
ò sàllo forcgli , che già infiifa gli haveva nell'animo 
una occulta inclinazione alla vira Ecclefiaftica: poi- 
* che con iftupore de'Domcilici , fi moiìrò innamora- 
tìfsimo, e vago di quel Canto £cclefi adico, che^ 
dicefi Canio firmoy in cui £:ce maravigliofi pogrefii, 
con altrettanto avvertimento di Chi (corgeva appli* 
catoin fi)mìgliante eferdzio un Giovanetto , Pri- 
mogenito, Principe, e desinato ben predo dal Duca 
Padre per la Corte di Spagna . Tanto l'inclinaiionc 
della natura , e molto più la infufìone della grazia di 
Dio vince 9 c trionià di tutti gl'impedimenti ^ e di 

tutti 
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tutti gli allettamenti dell'età , della profèfsione , cl« 
dello ilato . £ quelli furono i fiori delle prime età di 
D. Giufcppe Maria Tomafiy di cui ne' (èguenti Capi* 
toli vedremo in abbondanza frutti copiofi di celefii 
benedizioni • 

CAPITOLO IL 

Foc astone di D. Giufeppe Maria allo fiato Religiojii 
fm ingrejfo fra Chierici Regolari Teaiini^ 
. profiffione^e/ùoiprimiStudj 
nelU Religioni. 

SuaVo^ 

NO N pervenuto egli era dunque ancora all'età SS* " lui^ 
di quindici anni, che di già negli atti efter- giofoie con- 
ni cominciando a dimoftrar' avverfione allo ftato l""n^Ìt nh 
(ècolare, dava pur troppo a divedere , quanto 
alta imprcisione di grafia gli havcife fin d'allora . 
infbfa nel cuore lo (pirito di Dio , che fècretamente^ 
ma iènfibilmente ad altra più nobil vita chiamavaloi 
che alla mondana : E perche in caia del Padre quei ^ 
che contrahevano Matrimonio,erano ordinarlamen* 
te chiamati col nome di Gente del Monde , egli come 
prendendo a viltà l'inclinar l'animo a si baffo oggct- 
tOy feco ileffo andava divifàndo il come folle varfi dal 
Mondo , in maniera tale che^ fé haveffe potuto , nè 
purThavefle dovuto toccare co' piedi. Ma quanto 
pili rintracdavane ilmodo, tanto più glifi a&ccia« 

vano 
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vano difficili a (uperarfi quegrincontri,chc pur trop- 
po prevedeva forti , e contrarj per la crecuzione del 
fuo intento . Lo ftato Religiofb dimoftravafi unico 
per il ritiro, ch'eflb defiderava^per runione con Dio, 
alla quale anhelava , e per tutto, ciò cht ridur potè- 
vaio in quefto Mondo fuori del Mondo • A quefie 
confidcrazioni gagliardamente gli fi opponeva uiL» 
vivopenfiere della (iicceffione a luì commefla di 
Principato , e progenie così antica , c nobile, la Pri- 
mogenitura così copiofa , e pingue , e più di tutto la 
difplicenza d'inopinato difgullo , ch'elio havrebbe 
recato al Duca Tuo Padre , che gii deftinato l'ha ve va^ 
come fi diffe , alla Corte di Spagna ^ e in lui fondava 
legiufte fperanze di foUecita prole* Ma Dio ^ che 
per £u: molto non haveva bilbgno di molti, e che 
inceflantcmente gli batteva alla porta dei cuore , elo 
voleva tutto Tuo dentro un Chioftro di fingolar per- 
fezione, effo mcdefimo con un dc'fuoi più penetranti 
raggi talmente illuminògli li penfieri , che più non.» 
gli fu duopo a riiblverfi , che il volerlo , e talmente 
il volle 9 che parve prima divenato Religiofo , che 
fatto . Nè andò lungi cercando , a chi commnm'car 
dovefle qttefta (ita nobile rìfoluzione • D. IfàbelU^ 
fua Sorella havea di frefco profellata vitaReligiofa 
col nome di Suor Maria Crocififla nel noto Monaftc- 
rio di Palina , e come eh* ella nel! abbandonamento 
del Mondo più parlò co' £itti , che con le parole , £ùl 
dal fuo Fratello D« Giuicppe giudicata non (blamen- 
te 
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te confi glicra divota, ma eziandio intcrcfTata nel 
ronfigliare altrui ciò , che da cffa fi era cfcguito in sè 
mcdefima ; Onde fu facile, come avvenne , che ne_i, 
ìntroduceiTe con lei il difcorfo , le communicade U 
determinazione 9 e la fupplicaffe parimente non men 
di configlio, che di ajuco • Né caddero invano i fuoi 
penfieri : conciofiacofache Suor Maria Crodfiffa ap- - 
provògh'enc , clodògh'ene lafTunto, (cnia che altri 
per allora ne fàpefTero il contenuto . 

Animato dunque D.Giufeppe da una tanca ap- 
provazione di una Sorella di cosi accreditata virtù , f;gione*d«^ 
fènza indugio alcuno tutto fidiè adefaminare, Teacìoi. 
rifolveré Tlftituto Religiofo , ch'eflo doveffe abbrac- 
ciare, per dover ben tófto pome in e(ècuzione il pen- 
fiere : Ma queft'efame parve prima conclufb , che-, 
penfato ^ poiché già per Taddietro in congiuntura 
.di molti Religiolì , che concorrevano in Palma sì 
per ammirar la Santità di quel nuovo Monafterio 
fondato dal Duca per le quattro fue Figlie , si per 
offequiare il Duca , che tutti accoglieva con hofpi* 
talità d'Apoftolo , e molti invitava ali efercizio del- 
le Miflìoni, e delle Prediche, fi era il noftro D.Giu- 
feppe molto bene informato de' loro Iftituti , e Re- 
gole , e dalle Vite de'loro Santi,che fpeflo leggeva-., 
haveva apprefo il coflume del loro vivere , e la Reli- 
giofii offervanza delle loro Coflituztoni , nè alcuno 
ne rinveniva , che più fodisfacefle al fuo genio , che 
quello de' Chierici Regolari , detti dal volgo Tea- 

C tini, 
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tini , fondato gii dal miracoloib S. Gaetano Tiene , 

che con lume fuperiorc di Dio volle vifibilmcntc-. 
far conofcere al Mondo , che fi può viver nel Mon- 
do fuori del Mondo . Povertà di habico , e civiltà di 
tratto , aHIduità di Choro, &c efercizio di opere pie 9 
affiibiliti di coftuml) e rigidezza di vita , privazione 
dì rendite^ e ricchezze in Dio d ogni bene, difinteref- 
ic di robba ^ e zelo d'anime parvero ì D.Giu(èppe«> 
pregi fuperiori all'humano , onde bora ApoftoH chia- 
mavali , per cui rinuovata fi vedeva la bella forma-» 
della Ecclcfiafcica Gerarchia, hor Angeli dicevali , 
che difprcgiatori di ogni caduca, c pa(&ggiera coni- 
modità, dal iblo Dio afpettavano eziandio il nece£> 
iàrio, e quotidiano (òftcntamento dei loro vivere • 
A ciò fi aggiungeva la gran fama dell' heroica con- 
dotta in S. SilveTlro di Monte Cavallo in Roma del 
fuo Venerabile Zio D. Carlo Toniafi , Toflcrvazio- 
ne da cflb fatta , mentre fanciullo fu in Palermo , de* 
Padri Teatini nella Chiefa di S.Giufcppe, che nelle 
facre funzioni fembravano più todo Spiriti Celefti 9 
che Huomini > la prattica tenuta in Palma con molti 
di effi , che portavano la Santità nel fembiante , c-* 
accendevano li riguardanti a divozione, laftretta 
confidenza con D.Franccfco Maria Maggio mcdcfi- 
mamente Teatino , che da Palermo in quella fua-. 
Terra fi era portato per diriggcre il nuovo Monade - 
xio di quelle Sante Monache , e per cui in lui fi era 
accefii nel cuore la fiamma dello Spirito Santo^ di cui 

ar- 



Digitized by 



I 



Cai^itolo il 19 

ardeva quel divoto Religiofo , e ia {bmina ò fi ri- 
guardi il tutto, òi membri di eflb, qued'Idituto 
feritogli haveva il genio, e '1 cuore, ondedieffofi 
era invaghito in modo, che prima a Suor Maria Cro- 
cififla dilcuoprìnne a pieno la rifbluzione di oflervar- 
ne le Regole , e quindi poi a D. Carlo fuo Zio ne... 
fcriHe , dal quale riportònne prudente approvazio- 
ne, ogni qualunque volta la rifoluzione folle bea 
maturata dal configlio, e dalle Orazioni . 

mentre crefceva la Tonta inquietitudine al ^^^^"[.^^ 
giovanetto D.GiuÌèppe di ufcir dal laberinto del Se- fuo PadreU 
colo , nacque , e s'ingrandì in un tratto una forte op« 
pofizionc , che da lui non preveduta , gli furfe avanti 
tanto più formidabile , quantomeno afpcttata. Il 
Duca iuo Padre alieno dalle vanità , e cole del Mon- 
do,e vago di prepararti con maggior agio l'Eternità, 
nutriva appunto allora neir animo il gran penfiere 
di rinunziare al fuo Primogenito D.Giufeppe il Prin- 
cipato, e poi ancora tutto il rimanente Dominio del* 
la Cafa , per ritirarfi anch'eflb , come fatto haveva di 
fuo confenfo , e con licenza deTuoi Superiori Eccle- 
fiallici la Duchcfla fua Conforte , in qualche recinto 
religiofb , e quindi , come libero dagi' impacci ter- 
reni , prevenirli in una certa maniera quaggiù la fe- 
liciti etema dell' altro • S^pe ciò D.Giuèppe , 
giudicando importunifllma la congiuntura di ùx pa- 
lefè al Padre la fua rifoluzione di lafóare il Mondo, 
allor che il Padre voleva porlo al Mondo , ricorfè^ 

C 2 con 
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con fervorofa fidanza ai Padre dc'Lumi , acciò illu- 
minallc le tenebre non meno Cuc^ che dei Tuo Geni» 
torcy nelle quali l'uno, e l'altro erano innocentemen- 
te involti, egli per haver' altrimente difpoftodel 
Figlio y & effe y che ritrovando altrimente diipofto il 
Padre verfb di sè, erano ambedue in iftato di oppofi* 
zione più tofto , che di concordia . Ma i gran no di 
non ifciogHendofl , che con gran tagli , facilmente 
avvenne , che lo fpirito di Dio fpingeflc D.Giufeppe 
ad un'ardita rifoluzione , concui gittandofi a' piedi 
del Padre , paiesògli il fuo defiderio y confermando* 
lo con Tefempio pur ficico di D.Carlo fuo Zio y che 
già ventitré anni prima havendo anch' egli rinunzia* 
to a lui la Primogenitura y voleva effo allora rendere 
hereditaria alla fua Cafa la beli anione di difpregiarc 
più tofto , che di procacciarti li Principati . Non vi 
volle meno , che la virtù del Duca D.Giulio Tomai! 
a ibftener la forza inalpettata dì una tanta rìchieftiL^ » 
e fupprefib con violenza il rifentimento delia natura^ 
che sfogò allora in qualche tacito (b(piro y conten* 
tòifi {blamente di abbracciarlo , e dirgli , Che a sì 
gran ri/òluzjone richiedt'vajf grand' avvertimento 
^ orazione . Mà ritornando D. Giufcppc fra pochi 
giorni a rinuovar 1 aflalto , troyò l'ailalito privo di 
à'ìMe y mercè che il Duca n'era flato fpogliato da^ - 
Dio» che iblo godeva il poifeflb di quell anima bellaj 
onde non cosi tofto udi il Tuono delle nuove preghie- 
tty dbe alzate le mani al Ciclo, offerì in hoiocaufto al 

Di- 
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Divln Padrce sè, e il Figlio, vittime ambedue d* 
non preveduto facrifìcio . Non fiapofe D. Giufeppc 
allora né apparecchi , ne convenienze , ne tempo , e 
congedatofì dalla DuclicfTa Madre^ e dalle Sorelle-» , 
che tutte infieme nel Monafterìo convivevano , nel 
Settembre dell'Anno 1 66^. portòifi a Palermo ^ do- 
ve poi nel Novembre feguente nella Cafa di S. Giù- Entra inPa« 
fcppe velli l'HabitoRcligiofo de' Chierici Regolari ^^'^^^^J* 
di S.Gaetano , e dove ville come Hofpite , fin tanto zionc de-** 
che alli 24. di Marzo del 1 665. fù ammclfo all'anno goùVi' Tea- 
della Probazione , ò fia Noviziato , fecondo Tordi- 
nario cofiume de' Regolari > fono la direzxione di 
D.France(co Maria Maggio , Soggetto di tanta let- 
teratura , e borni di vita, che giuftamente meritar 
può la lode di haver partorito neli' educazione Reli- 
giofa alla fua Congregazione Teatina , e al Mondo 
tutto tra gli altri grandi Allievi , D.Giufcppe Maria, 
di cui parliamo. Alla nuova d'atto sì heroico , 
gloriofi) non potè contenerli il Venerabile D.Carlo 
fin vere al Duca fiio Fratello in queftt termini : (a) 
Oh che confiiat^jime dovete tenere y bavendo dato ti * ^J%y'^ 
vofiro primo Figlio a Dio 1 Mi ricor4o 9 che dicevate mtr*DXéir 
di volerli mandare alla Corte del Rè: Hor che ha da ?T!T2S 



fare col farli Spofi di Cri fio , ^ Heredi del Cielo ì »oo 
Gran cofi fin quefie ^ fi le ftnetrafie 1 e quanto più 
s'intendono , tanto più fi ammirano : E me ne ralle- 
gro con Signora Ducbeffa , e buone Sorelle , e gli 
raccomando D.Ferdinando altro Figlio rimafto 

uni» 
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unico al fecola ) gli bafiera. Vefimpio del Fratello , 
Sorelle per far fi Santo • E in altra lettera ficguc : Nel 
refio , fe il Signore cbiamaffe anche D.Ferdinando > 
farebbe la magpor gloria della Cafa , con finire^ come 
finì quella del gran Bernardo. Fedite \ mille anni ^ 
ri/peno air Eternità , fono meno di un momento : 
Terra rìfpetto alCielo , meno di un punto. Bifogna^ 
penfare a quel fempre , a quel tutto : // folo fcri'verlo 
mi rallegra il cuore ^c. Così egli : c il Cardinale-, 
Sforza Pallavicino fcrivcndo da Roma al mcdefimo 
'^jir/af Duca rottoli i8.di Ottobre i66^(a)Micongratuh^ 
csrH. Fai- ^Iqq ^ y .E,^ ciff jg ig aggiunto un mej^ tanto 

Jl^'.277' ' cff^^^^ p^^ conquifia del Cielo , quaPe Foffèrta del 
fuo egregio Primogenito alla militila del nofiro Reden^ 

tore . ii^f/?^ è la prudente maniera di fondar le Ca» 
fe non folo in Cielo , ma ez^iandie in Terra , facrìf-' 

car il più caroy che noi habbiamo a Chi e unico Signo^ 

re e del Cielo y e della Terra j il quale conceda a y 

tutte le profperita . Così egli . 

grciìf nlvl 4"* » ^"'^^ ^^^^ ^ mondane appa- 

virtù , twt renze aprendofi a D.Giufcppe tutto il vafto campo 
della perfezione Evangelica , non già cominciò , mi 
fcguitò a correrlo con quella lena , di cui hebbe ri- 
pieni gli fpiriti j fin, per così dire, dalla culla , e dalle 
fafcie . Di Mondo tanto allora ne volle , quanto fol 
ne richiedeva la necei&tà di dimorarvi nel rima- 
nente Qpn l'Anima tutto talmente fi elevò in Dio ^ 
che alcuni de' fuoiReligiofi| e fortunati Compagni 

nel 
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Del Novìiiato ne parlano con grand' cipreflìone di 
termini» fingolarmente di una ul grazia di volto > 
per cui pareva, che cilucefle alcuna cofa dell'anima^ 
fua piena di Dio » e tutta in lui rimella ^ onde il iblo 
vederlo era un compungerfi , e il folo trattarlo un' 
innamorarfì della virtù : tanto era il portamento di- 
voto, le parole edificanti , e la modcilìa commenda- 
bile , e in una parola il Tuo fembiante fembiantc non 
falfo deTuoi codumi • Alla cultura dell'animo ag- 
giuniè un tal difpregio del corpo , che con ingegno- 
fa, mà£intaindttftria raccoglieva fpeflb nella riva 
del Mare le minute brecde delta fpiaggia , quali poi 
riponeva, e fparge va fra le lenzuole del ictto^per tra- 
vagliar, eziamdio dormendo, Tinnoccntc quiete del 
notturno ripofo • Anche i fuoi iludii fpirarono allo- 
ra fantità, e fodezza, poiché tralafciati quei , ò che» 
già havevafcorfidi Kettorica , e di belle lettere, ò 
che fcorrer poteva con indifièrenza di laude ^ tutto 
fi poiè all'applicazione dell'EccIefiaftiche ceriniQiiie , 
de' Sacri Riti , e delle Rubriche, deducendone le 
origini dalla lezione de'Libri Greci , della cui lingua 
fu Itudiollffimo, non per pompa di eloquenza , ma 
per neceilìtà di facra erudizione ^ c in tutti e^ egli 
ne divenne maefiro , come fi dirà , con qudl' avvan- 
taggio di gloria nonmenoasèinedefimo, che alla 
Corte di Roma , alla fiia Religione , e alia Chiefa^ 
di Dio. Mi avvicinandofi il tempo della Profèlfio- 
ne egli volle prepararviiì con un'atto , che a noftro 

pa- 
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parere ò è unico , ò almeno rariflìmo ; e quefti fi è, 
che rinunziando con le (olire formolc giudiciarie la 
Sua rinun- Primogenitura * e 'J Principato , non volle rifervarc 
cipaio • per se ne pure un roldo di annuo livello , che per al- 
tro permelTo viene anche a Chi profefla nelle più 
efèmplari Religioni. Cofà^ che dinota uno ftacca« 
mento 9 anzi un difpregio cosi grande del Mondo ^ 
e un' abbandonamenco così fincero in Dio , che ia^ 
queft' azione parve , eh* egli maggiormente tcmcflc 
di non dar tutto a Dio , che godelTc di haver la(ciato 
tanto per Dio . Onde maraviglia non è, fé poi Iddio» 
incapace di fàrfi vincere in cortefia dagli Huoraini » 
rìfondeffe in luì tanti teiorì di gi'azie fpi rituali, e tan- 
to cumulo di grandezze anche in quella vita , chc-i 
non mai nel Tuo pingue Principato haverebbe potuto 
{perarc quella fama , e gloria , di cui va bora adorno 
il Tuo nome e per la vcneraiionc della Perfona , c per 
la eminenza della Dignità . Cosi tutto fciolto da ogni 
laccio, fi lanciò nelle braccia del Tuo Giesù enei 
giamo della Santiffima Annunziata dell'Annoi 666. 
proftfiò neirinfigne Bafilica di S.Giufèppe in Paler» 
mo li tré Voti , di Povertà , di Caftità , e di Ubidien- 
za nella Congregazione de* Chierici Regolari di 
S.Gaetano , con tenerezza del Duca fuo Padre , che 
con numerofo Popolo , e Nobiltà di Parentado vi af- 
ù&è prefènte , lalciando in dubio a i Spettatori , ((tj 
maggiore foffe l'oblazione , che fece a Dio il Figliuo- 
lo^ ò quella , che nel Figliuolo fece a Dio di sè mede- 
fimo il Padre • CA- 



^ i^uo i.y Google 



C A P I T O L O IIL 

yiaggi^ e Studj maggiori di P. Giu fèppe : Suo ritorna 
a Palmay e prodigio/i avvenimenti nel viaggio^ 
e nella fua dimora in Palma • 

P Profetato dunque riflituto , eh' egli canto ha-* 
veva dcGderato di abbracciare , non è credibi- 
le, come ne abbracciafle ancora le offervanze , e con ^^^^ 
quanta attenzione applicale alla practìca degli ftudj ^ P«r ic>i>« » 
e delle virtù , che (bno le due pietre fondamentali j Corfo di 
fopra cui s'inalza la bella machina di quella infigne Jjfpp^'JJ;^ 
Religione ^ E come che l'Ubidienza è una delle più ProfcrBoae 
richiede parti dalli Profcilori di eira,il noftro D.Giu-^ ^^^^ * 
ièppe talmente fc ne refe fegnalato , che non altrt- 
mente, che di un corpo morto, lafciò di sè fua cura a 
chi'i movefle : £ parve , che Dio ne permettere an- 
cora con itpecial providenza la diipofizione , poi- 
ché, ò fede debolezza di compleflionc, per cut non fi 
confacelTe ogni clinia,ò cifo che così purtalTe, fu egli 
in un certo modo , come fatto girar per l'Italia con 
moto quad continuo di tré anni,più in trionfo di ubi- 
dienza , che in neceillta di comando* Per lo lludio 
della Filofofia fu da Palermo mandato a Me Ifìna, 
quindi a Bologna, e da Bologna a Modana, e da Mo- 
dana , ove terminò il corlb della Filolbiia , a Roma , 
nella qual Città dentro la Cafà di S. Andrea della^ 

D Valle 
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Valle cominciò a fcorrcre Tampio mare della Sacra 
Theologia, che gli fervi non tanto per Audio, quan- 
to per divoto preparaniento agli Ordini Sacri del 
Suddiaconato ^ e Diaconato » il primo da lui prefo in 
S. eia Laterano nel di venti dì Decembre dell'an- 
no ló'jo.j U fecondo nel Decembre dell' anno (è- 
guente . Alle (peculazioni della Theologia aggiuns' 
egli con attenzione così intenfa l'efercizio delie vir- 
tù , che i Tuoi Compagni , de' quali molti , e celebri 
in dignità , e dottrina preièntementc vivono , & un 
di efll (1 è Franccfco Pignattelli Cardinale di Santa 
Chiefa , & Arcivescovo dì Napoli , rimanevano for- 
prefi dall' egregie doti ^ e dalla profonda humiltà di 
D. Giufèppe , nella cui fàccia leggevano quegli aurei 
infcgnamcnti, ch'egli Tempre haveva fra le mani nel- 
la lezione de' Sacri Libri • Conciofia cofà che il Tuo 
divertimento dallo Audio della Theologia era un' al- 
tro ftudio , tanto più difficile del primo , quanto più 
difficil cofa fi è il ridurre in prattica, che il conofcere 
le colè di Dio • Leggeva (peffiifimo li Sand Padri 9 
enotavane diligentemente le Sentenze in (èparatt 
Libretti , quali poi rileggeva in iftruzzione del Tuo 
animo , eh' egli haveva dcflinato a formarlo fecondo 
la norma di quel gran Libro , intitolato // Combatti^ 
mento Spiritual compofto dal V cner abile D. Lorens^ 
Scupoli Religiofo della fua medtfima Congngaxjone ^ 
dal quale S.Francefco di Sales riconobbe il princjpio9 
c'I progrcflb della fua ammirabile perfezione • 
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Ma quindi inopinato comando di Ubidienza Io 
colfe da Koma, e qual altro Habacuc trarporcòllo co- Suo ritorno 
me per i capelli in Sicilia , fenza fàpeifi allora da elfo, * ' 
che andava ^ perche ò foffe mandato , ò andafse , fc 
non che un alca , e (cererà providenza col^porcòUo 
in refrigerio di chi doveva quanto prima lottar con^ 
la morte, in atteftato della gran cura, che tiene Dio, 
della generazione de' Giudi , in rapprefentazionc di 
miracolofi fpettacoli , e in profètici vaticini della fua 
futura Dignità Cardi nalizia,come chiaro fi dimoflre- 
rà ne' racconci , che fieguono • RitrovavaH D. Giu- 
feppe inolcraco già nel golfo dello Audio della Theo« 
logia , quando di (a) repente il Venerabile D. Carlo « M.t^s* 
Tuo Zio preièntògli rUbidìenia, e l'ordine de' Supe- 
riori,affinche incontanente egli per la Sicilia fi partif^ 
fc,ad oggetto di alcuni aifari, che in Palma richiede- 
vano la di lui prefenza . Qual ne fofsc in D. Carlo il 
motivo , comprovòllo l'erfetto , che ne fcguì, di non 
mai antiveduti accidenti , rivelati a lui da lume iìi- 
periore all'humano , che lo mofse ad inftare appreP 
fo il Generale dell'Ordine per la licenza,& a coman- 
dare al Nipote , che fubito fi difponefse alla parten- 
za. Ma poco vi volle a far accingere alla partenza_, 
D. Giofeppe , che nulla havcva di ritegno in quello Suo arrìrdr 
Mondo , e meno vi volle a Dio per fido giungere a rnHaS^hv 
Palma a forza di maravigliofo avvenimento . Poiché Jj.jj^"*^"'^? 
fatto bavendo fao viaggio per Terra fin' a Napoli sa di oL'^ 
con intenzione di procacciare quivi l'mbarcó per Si* ' 

D 2 cila, 
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ciJia , trovò in Napoli una Galera , che parve , che 
per pai tiiH altro non afpettafTe, che lui • Ricrovavafi 
quefta ancorata in quei Porto da molti giorni > rite- 
nutavi dal tempo avverfo» che correva, e con(eguen« 
temente ferma in Ancora fuldiipiacere della tardan- 
ta ^ e sà Timpofllbiliti della partenta ; Odiando alla 
comparfà in Napoli di D. Giufeppe , come (è com* 
parfo fofTe, chi potcfie commandarcai Venti , & al 
Mare, quelli fi raffilarono , e quefto fi abbonacciò , 
in modo caie che egli imbarcatoli , approdò con in- 
credibile profperità di navigazione in poco più di un 
giorno a Palermo. Qua! felice fucceflb il noftro 
D. Giuièppe applicava alle Orazioni del Venerabile 
Tuo Zio D. Carlo , eh' egli rendeva autore di quefta 
maraviglia, quando eflò medefimo poteva forfè chia- 
marfcneil maravigh'ofo . Giunto in Palermo, paf- 
sò quindi a Palma per aHàri, ch'eilo non fapeva , non 
bavendo altro negozio ^ che il merito dell'Ubidien- 
za, la quale in tutto quello viaggio fu l'unico Tuo 
dilègpo^ e ftopo del viaggiare • Ma trovò colà quella 
tela d'afiàrì , che Dio da gran tempo ordiva per fol- 
Morte^ lievo de' congiunti , e per ammaeftramènto di lui : 
Fcl^nan?o Poìchè appena pofc piede in quel paterno Ducato , 
juo fratti- che infcniìòflì D. Ferdinando fuo Fratello , e Tinfcr- 
mità fu tale,chc lo conduile in pochi giorni alla mor- 
A'»s. mag- te . Scuoprìffi allora a D. Giofeppe l'alto iècreto del 
•là db/.cn^ Cielo 9 rivelato a D* Carlo fiio Zio folamente 9 che.» 
con tanta foUecitudine havcvalo ipedito a Palma ^ 

acciò 
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acciò chejn Palma afliftefle alla morte del Fratello^ 
e dopo la morte del Fratello al configlio, e foftcni- 
mento della Cafa , che reftò vacillante fotto un' He- 
redc in culla , (col ailiftcnza ò di Sorelle , ò di Ma* 
dre, che tutte, come fidifle^ dalle tempefte del 
Mondo fi erano ritirate nel ficuro porto del loro Mo- . . 
nafterio • D. Giufeppe dunque con animo cotanto 
alieno da ogni afiettazione di dolore affiftette al paf> 
faggio del pio Fratello , che nel giorno fcguente e{fo 
medefimo fupplì allafuniionc dell' Efequie in Uffi- 
cio di Diacono , collante e di volto , e di occhi alla 
vifta prefcnte di cosi lacrimevole , & improvifa^ 
rapprelèntanza : anzi /èmpre fermo di mente, col 
fuo parere oprò 9 che laDuchefla Madre ufcifle dal 
Monafterio, per prender cura di D. Giulio Maria ^ 
che cosi chiamavafi il pargoletto , che laiciò ih fà(cic 
morendo D. Ferdinando . 

Dalla morte del Fratello paffìamo hora ai fu- 
dori di fangue della Sorella, fpeccacoli tutti dolorofi, 
ma pii, per cui havevalo il Cielo colà condotto.Suor 
Maria Crocifìila (a) rapita in eftail nel giorno della t redi ta^ 
(i)Santiffima Trim'tii) vidde un Sacerdote, non però ^Jl^^Ho^* 
in quella Chiefà preftnte9 inatto di dir Meflàcol figèUk^Mm. 
peccato mortale nell' Anima , e tal dolore ne prefè , f 'g,. qìuii^ 
che le fcoppiò dalle vene il fangue , che fcaturillc in 
forma di lacrime dagli occhi , con rimanerne tinte 
le guancie, & un panno di lino,che fu rinvenuto indi 
a quarant' anni predo il Fratello Cardinale ^ quando 

egli 
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egli mori, rìnchiufo dentro una Aratola, conferir* 

ta autentica indicante il faccc£fo dell' avvenimen- 
to , e rcccelTo della Vifionc . Il Ratto avvenne nella 
Sacreilia delle Monache , nella quale vi era la porti* 
cella y per xui il {porge alle Religiofè la Santa Co m* 
nuinione. Ordinò il Con&flbre, che quella (iaprit 
di fangue , Ì€ 9 acciò alcuoe Perfbne rìguardevoU, congiunte di 
Svor^Marfa SuoT Maria CrodfifTa , che quivi a caio snChie/àfi 
^wjcififla^ ritrovavano , follerò partecipi di sì maravigliofa-» 
offe mc&^ comparfa. Trà gli Acanti , e forfè quegli, che in 
mafìl^ofra- ^cculto haveva colà condotto Dio con non preve- 
cello. duto difegno y uno ne fà il noftro D. Giufeppe , che 
da vicino amnìirò cosi prodigìofo fudore , U udi 
le terribili parole « che in quella eftafi proferì la gran 
Serva di Dio, Mifiro Sagrificio I Profimétto Mtare I 
Sscrs bevanda in feftifero ietamajo funata I La Di" 
gnità Sacerdotale chi la tiene , la tema , e chi lapro^ 
cura , vi penfi. Oh chipotejje mofìrarlo a chi tal'Df- 
filio tiene \ Tema ^ poiché e più da temerjt , Cost ma- 
lamente fi tratta Dio Padre el Primogenito Figlio I 
Cosi malamente fi tratta Dio Padre nel Primogenito 
Figlio l Oh Sacrificio l Così ella • Fù quefta una le* 
zione a D» Giui^ppe di si alta maeftria , in tempo 
particolarmente, in cui effo era profiimo ad ordinarfi 
Sacerdote , che ben fervirgli e di (àcrb fpavento , c 
di acutifsimo fprone a rendeifi ben diipoilo asifu- 
blimc dignità. 

Ne qui finirono gli alti mifterj di quefto mara- 
viglio- 
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vlgliofo viaggio : Concìofia co(à che far volendo fuo 
ritorno a Palermo, e quindi a Roma , nel congedarli nidectt 
con la Venerabile Sorella Suor Maria Crocififsa , ella j^i^^^J*. 
gli prcdiise a chiare note il Cardinalato , al quale poi dice ai p. 
dopo quaranc' anni fiìafsuntO) e alla predizione ag- oidiuto«^ 
giuofe l'avventnienco dimantenerfihumile inqucl »? 
gran Pofto con la predià confiderazione , Che il cs» 
'vslhfempre icénfalh, ò fia ricoperto damavUe 
/cbiavina^ ò fregiato da una ricca gualdrappa . 11 va- 
ticinio facto allora a bocca , fu poi confermato nel 
progrefso di tempo da molte lettere , come a fuo luo- 
go fi riferirà , e non mai da D. Giuièppe ad alcuno. ri- 
velato , fé non quando fù adempita la bella profèria 
dal Santo Pontefice Clemente XI. , nel qual giorno 
egli medefioio confidònne e il prefagio , e la nota 
delle lettere a Francefco Pignattelli Cardinale di 
S. Chiefa , fuo antico Compagno ne* ftudij , dimo- 
rante allora di pafsaggio nella Cafa di S. Silvcftro 
Monte Cavallo di Roma , in cui ritrova vafi il nofiro 
D.Giufeppe, 

Qsud flutto didivotifentimenti ricavale egli 
da quefti tré occorfi avvenimenti ^ cioè dalla mertf 
del Fratello , dallo (pettacolo della Vifione, e dal va- 
ticinio del Cardinalato, ò non fi , ò il faperlo può 
recar gran foggetto di ammirazione in riferirlo : Ef^ 
fendo che tutto in sè raccolto partitofi da Palma , e 
trafportatofi a Palermo ai proìèguimento dello Au- 
dio delia Tiieologia , quivi tutto fi diè all'Orazione 

non 
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non meno , die allo Audio predetto , come fe per la 

morte del Fratello D. Ferdinando poc'anzi accaduta 
ne più Cafa havcflc , nè Parenti , memore dell'eftafi 
ilupenda ofservata nella Sorella, non più in qucfto 
Mondo egli dimorafse ,e per la predizione al Cardi- 
nalato , di nulla più s'invaghifse » cbe dell'eterna iàl^ 
veKza • Cosi egli continuò a vivere a se ftefio con 
diftaccaraento da ogni humano penfiere 9 e con pro- 
fonda humilti in ogni dio portamento , fol'intento a 
Dio , U alio Iludio della Theologia , nel cui efame.* 
fu approvato , per efserne Maeftro , e Lettore con 
applaufo con£icevole ai fuo ingegno • 

CAPI T O L O IV. 

Ritomo a Roms del P. D» Ciu/eppe : fuo Sacerdo^ijoy 

e fervore d'tfpirito . ^Avvenimento mtracolofi 
dell'angelo Cu/lode , cbe gli porto una let' 
ter a : fue tentas;joni , e fcrupoli . 

IL A Roma rivolle il fuo P. Tomafi , rifcrvato 
arep^p^riVi dal Cielo a gran difegni in quelUCitti . 
IxX^wVo- ^ìc^i^tQ^^o dunque da' fiioi Superiori vigiunlè, e 
«io. vi giunfe cosi forpre(b dalla Vifione accennata di 

Suor Maria Crocififfa fua Sorella, che non folamentc 
non voile dar' oreccliia , a cliì offerìgli la licenza del 
fuo Generale , e la Pontificia Difpenfa fopra l'età per 
ordioarfi Sacerdote 9 ma cadendo il compimento di 

venti* 
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Tcntiqnattr'anni difuaetà nelli dodici di Settembre 
dell'anno i<^73*) nonacconiènti giammai dieflcre 
promoflo a si alca Dignità nelle quattro Tempora ^ 
che (èmpre cadono in quel mefe 9 anzi prolongando / 

la divozione del preparamento , era anche rifoluto di 
non volcr'altrimente ricevere il Sacerdozio nel prof- 
fimo Deccmbre > (e la Venerabile Tua Sorella , a cui 
era ben nota la profonda humiltà dclFratello> non 
l'havefle animato , e per cosi dire precettato a sì 
gran pafio con una lunga y te ammirabile lettera ^ in 
cui gli dice, (4) Fratello mio , fitte già nella 'vicinane • im. «4. 
xa di ricevere neir Anima vopra f indelebile Carata ^^^ÌJ^* 
tere deiruhimo Ordine Sacro . Io mi figuro il 'vofiro i^yj- 
cuore in una grandijfima apprenjione di 'voler fare 
gran cofe m prep^ir azione di sì degno Sacrificio , con 
cbeiftupidite il vofiro Spirito pur troppo timorofo • 
Nh y nò che tali apprenfionifigliono fiprahondare da 
timore 9 e non da affètto • Io per me vi airei ^ cbepre* 
par afte F Anima noftra , come molle cera per ricevere 
quella Sacra Impronta , e non farefte altro , e ficgue 
con infcgnamcnti ammirabili , e con dinotarlo regi- 
ftrato nel Libro della Vita, allor quando nel fine del- 
la Lettera infinuandogli il bel Libro deirHumanità 
di Giesiì Chrifto , Foi 9 gli replica , paffatela nella^ 
htjone di quefio Libro ^ dove. io vi trovo regiftrato • 
Cosi ella • Altrettanto dunque humile , che ubidien- 
te ricevè il P.Tomafi TOrdine Sacerdotalé9e nel Na-. 
tale di Noftro Signore Giesù Chrifto , fecondo il co- 
fi ftume 
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fiume della Tua Congregazione cantò le tré Meflc in 
S. Silvcliro di Monte Cavallo di Roma » ove egli 
allocato j per accrefcere venerazione a quella Caia ^ 
che può meglio dirfi Seminario di Huomini venera- 
bili io iàntiti» e £unofi in dottrina ^ che ièmplice ha* 
bitazione di Religtofi • 

Quanto augumento, e forra di fervore ricevef- 
fe il noli IO novello Sacerdote dalT edere elevato all' 
altare di Dio» non con più cfpreflìve parole fi può 
iìgaifìcare , che con quelle | con le quali Suor Maria 
Crocififiagli rifpofe , allor quando égli domandòllc, 
a Lttt. %9, (s) Se un giorno efo/arekbi Ssntci Ricevo^^ fcrif- 
x>«*^rV ^^gli> U voftra ietterà f mio carìjffStnoFrsteUoj e in 
ejfa o[fervo li 'voftriftrani defiderj , ejfendo tutti MC'^ 
Sue Virtù» cieca^one di fervore , Concìofiacofachc talmente., 
jc timnira- ^a\{ fi die a DÌO , e talmente Dio communicòfH a lui 

Dili prot^ref- ^ 

fi nella Via in Spirito, e Verità, che pareva allratto dalie facccn- 
ìmM^/^^^' de communi , non per inhabilità , mi per alta noo^ 
' curanza » in modo tale che nulla pareva , che havefe 
piii di Huomo , che lafembianza ; Nel rimanente 6 
in Choro recitava aflidao di giorno , e di notte, le 
coniuete preci , ò in Cella , e talor'anche in Chiefa 
genuflelFo in remota parte univafi con Dio , e quan- 
do pur convenivagli prender giuilo foUievo , ò ìil^ 
amichevoli difcorfi co' compagni ^ ò in divertimen- 
to d'aria fuori della Ca(a , i Compagni atteftavano^ 
che non mai dalla fua bocca fi udi parola , ò legger- 
mente ofinfi va del Proffimo^ ò indirettamente in- 
dica- 
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dicativa di mormorazione 9 ò equìvocamente figni- 
ficativa d'altrui difetto 9 e tutti a piena bocca chia- 
mavanlo Huomo Religlo(b Perfetto, fecondo l'Orar 
colo di S. Giacomo, (a) Si quisin verbo non offènditi a Jj». £///• 

bicptrfe^us e fi Vir . Nel rimanente fcorgevafiin 
lui una mirabile egualità , e concerto di pafiioni , una 
purità imniaculata, un' innocenza di coilumi ugual- 
mente gravi, & amabili , end era , che il Tuo compa- 
rir nelle converfazioni donicfliche , pareva, che non 
tanto preferivefle, quando infbndeife la modeftta , un 
non degnar Je cofe del Mondo , nè laperfi dilettare 
in altro , che in quelle dell'anima , e di Dio , e ciò , 
che recava a tutti maggior ftupore,una da lui infcpa- 
rabilc Tchicttczza , che gli teneva il cuore in bocca , 
e per cosi dire fvclaio nella fronte in inodo tale, che 
nulla ajSèttando ia fingolaritd , fu fempre'amroirato 
perfingolare, edinfiem^ amìa^> per convenevole, 
con quel mifto di rara piacevolezza che compon» 
gono unite infieme l'eccellenza, el'awencnza * Se 
poi giammai per merito di ubidienza fi portava ò - 
alla vifita di qualche Chiefà, ò in luogo ameno , e ri- 
tirato a divertirti co'l moto , egli andava , come un' 
altro S« Franccfco d'AiH(ì>a predicare con la Tua mo« 
deftia , e parendo piì^ tofto ufeito di sè, che di Cafa , 
tutto era fiiTo in prqfenda contemplazione, iìcchè 
nulla attento a chi incontrava, (èmpre era avvertito^ . 
e feoffo dal Ìuo Compagno , acciò complifle all'obli- 
go di riverenza verfb qualche gran Pcrfonaggio , ò 

£ % a quello 
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a quello della convenienza verfb qualche Tuo cono- 
fccntc : cfpefro fi divertiva a venerar la Chieià di 
S. Martino de' Monti, del quale Santo jfiì ièmpre di- 
votiflimo^ e Ipeflb fcendeva con una particolar com- 
piacenza di Spirito nelle (acre grotte di quel Tem- 
pio, quali prefago fbfTc c del fuo Titolo, edella^ 
Tua Sepoltura : e Chi fcrivc quelle cole, viddelo , & 
ammiròllo per le firade di Roma , e non conofcen- 
do allora chi quegli £oSc > fermatofi con divozione 
a rimirarlo^ dedufle gran làntità da quel voItOjC gran 

t liti* compunzione da quel portamento • E maraviglia.» 
onobr^' none^chegiufto, e finto lodicele 9 chihoncono- 

b ^uti\o ^^^^^^ faccia, quando la (ba medefima Ve- 

ftf 'ti lol nerabile Sorella Suor Maria Crocifìira ben' informa- 
1094^* ta di que' doni , che Dio haveva infufi nella bella- 
nima di lui , non potè contenerli in una (a) fua let- 
tera di chiamarlo più volte Giufio , in (b) altra , // 
primo feduto a mnjk per ricevere cibi eienij/mù éU 
nata per/espone , e parlando nella medefima lettera 
di lui a lui ripete. Se a S. Manica fì detto ^ che non 
perirà un figliolo di tante lacrime , così io dico ^ chi 
piace , e piacerà eternamente a Dio ua Fratello di 
tante Orazioni . Così ella . £ quando creder voglia* 
mo alle atteftazioni de' Proceilì fatti fopra la fantiti^ 
e Viu di Suor Maria CrocififTa , quali hor hora fi ci- 
teranno 9 certamente dir poffiamo di lui 9 rimanere 
a Noi atteftato egregio di fublime perfezione» con la 
prova di miracolofo av venimentO| che in quello lao^ 
go foggiungiama • In 
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In Data deVencifei Settembre dell'anno i ^74* 
ferine Suor Maria Crocififfa al P. Tomafi Tuo FrateN 

10 9 che nel giorno della proflima fblenniti dell'Aa* 
gelo Cttftode) quale ne' Fafti Ecclefiaftici cade (otto 

11 due di Ottobre ^ volefie nel Santo Sacrificio della 
Meisa ofsequiar diftintamente il proprio Tuo Angelo 
Cuftode in nome fuo, promettendo vicendevolmen- 
te efsa di ofsequiare in tal giorno l'Angelo Cuflode 
di lui in nome di lui . Ecco le parole delia Venerabi- 
le Madre (a) Subvtnhe Sancii Deg\ occurrite Afigeli * ^l^u^^ 
Sanéii: Invocate^ inifocate^ Frstelmio^ tutù li settembre 
Sémrì dei Paréuiife ^ epariicoUrmeme il mio Santa ^^'^ 
Jngelo Cufiode y la dicui proj^ma folemithmibà qY(ìoIÌ% 
fatto avvertirCy quanto gli fono fiata ingrata , e feo- porta infti- 
nofcente , onde mi farete la carità di ojfequiarlo 'voi uM*L«*«a 
per me ^ giacche io per tal mala corrifpondenxa mi 
trovocontjfo in granrojfore • lofpero^cbegUprefie^ 

rete b<more col fanto Sacrificio della Mejfa , ^ io vi 
prometto y benché indep^iffima^ inqueftaSoknmtìt 
pajfarla tutta in OraiQme delvo/lro^ acmlafciala 
cura di fillecitarvi al poffiìnle nel venerare il mio , 
giacche io fui fi (arda ad avvifarvi per honorarlo 
nella Fefiivita prefente i Sicché preghiamoli ^ Fratel 
mioy che in quefie fcambievoli bonoram^ej che 'voi fi" 
rete al mio^o al vofiro^e Puno^ l'altro ci leghi i cuori 
nofiri co* l nodo della loro cariti ^ in cui ajutandoci, 
ambedue^ ci i^evoleremo ilpajfovero alFaradiJi» 

Cosi 
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Cosi ella , che attendendo l'opportunità di qualche 
Mefso y neir incontrariì cafuaimente per le fcale dei 
Romitorio del Monafterio eoa Suor Maria Serafica, 
iiia Sorella 9 raccontòUe) quanto haveva eQ>re(so in 
quella lettera a fuo Fratello • Mà il Mefso Si pronto : 
poiché, mentre appunto Suor Maria Serafica ridevafi 
della (anta (implìcita di Suor Maria Crocifìrsa , che 
fotto li vcntifcttc di Settembre havcfse fcritro alFra- 
tello qucllo,che quefti efeguir doveva in Roma lotto 
li due diOttobre,come feiiCorriere cinque foli gior- 
ni havefse dovuto confumare nel viaggio da Palma 
a Roma > e non» com' è Iblito, un mele , inafpettaca- 
mente udì fu Tuonare il campanello della Roca, al 
quale accorfàSuor Maria Crocifilsa per ordine della 
Sorella , udì una voce , che richiefela , come feguì, 
della lettera , per ricapitarla al Fratello : e ne fu così 
foUccito il ricapito , che il P. Tomafi ricevèllo neii' 
iflefso momento , in cut Suor Maria Croci fi fsa bave- 
vaio con(ègaato all' incognito Meiso . Onde egli 
aprendo in Roma la lettera , e rinvenendo la data del 
mede fimo giorno , in cui gU era pervenuta, giudicò 
errore della Sorella ciò , che miracolo di Dio , de 
cfeguì prontamente nel richiedo tempo l'impofta pre- 
ghiera . Suor Maria Serafica attefta ne* ProcefTì, ha- 
ver ella veduta la riipoib dei P.D.Giulcppe Tuo Fra- 
tello, fcritta di proprio pugno di lui, indicante il 
giorno , e l'horadi si ftupendo ricapito , 8c haver no* 
tata la maraviglia di Suor Maria Crocififlaper si (br- 

pren- 
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prendente fucceflb . Tanto fi afferifcc nel tomo fe- 
condo de' Procefid pag. 1055.^ C2057.C nella Po« 
fiiione fuper iniroduìiiom Csufty iS* figftsturs com* 
miffiùmsy ftampat^ io Remai nd fiNnmarìo «m. 1 1 o. 
liner A LL. $• die %j, SepiemMs Dt/Uerso Jlagrmn 9 
ove dicefi y Ci^im rtjirt Jow Te/hi Proce/s* 
^0^6,de auditUy fff* experientia propria y credetti 
epiJìoU Portitorem fuijje illius Angelum Cufiodem , 
c così parimente fi depone da tre altri Teftiraonj di 
auditu ncir allegato Pf ocello . Avrenimentoraro, 
€ che ben paò meritar la confiderazìonedell 'alta vìr^ 
tù egualmente , e di Chi fcriife la lectera^ e a Chi fii 
ricapitata , mentre mezzano del tiaiporto trà effi iu 
un' Angelo « Mi l'hinniltà ^ con cui il noftro buon 
Servo di Dio, ricopriva (cmprc tutte le fije azioni,ri- 
copri ancora quello miracolofo fatto , di cui egli mai milcà ndu 
ne parlò, fcnon in ringraziamento con Dio. Di- ott?nJ!«dÌ 
{grazia provenuta a Noi dalla fua vìrtìi^ che ci ÌÀ co* • 
me feppellite (otto dcnfè tenebre di oblivione tante 
belle notizie di ciò ^ ch'egli opeiaflb per Dio 9, ò Dio 
in lui , e per lui , quando per altro iàppamo 9 che 1^ 
condotta di tutta la fiia vita fu talmente efcmplare y 
c in qualche parte ancora miracolofa , che ben quin- 
di dedur fi potrebbono cole egregie , e degne di rac- 
conto • Ma y come fi difse , fu egli fempre cotanto 
lontano da ogni motivo di lode, che preponderando 
nella fiaterà della giuftizia il pefo delF humiltà , più 
Dio&vorivalo, più egli fi abbafsava^ e facevano « 

come 



^ i.uo i.y Google 



40 Vita dsl Caild.Tomasi 

come a gara, egli in arricchirlo di cclefti doni, cfso ini 
nalconderli nel piiì iècreto del cuore . Ma di qucfta 
iba profonda humiicà fi parlari più a lungo in altro 
luogo • £ tal fila ritiratezza^ e finita humtlti & forfis 
caufa , efiètto di una peiàntifliiiia croce y fotto cui 
Dio lo volle , ò per maggiormente purgar Toro 
Ac^ltazione fpirito , ò per maggiormente raffinarne il vaio- 
di fcrupoiu re : E qucfta fu un* agitaiionc di fcrupoli così conti- 
!Ioro"1ncS nua, &intcnfa, che con tutto eh* egli foffe huomo 
li trovò f y^ro jn bontà di vita , & in pregio di fcienza, e dota- 
to da Dio , come fi diri) del dono dei Configlio a 
beneficio del proifimo» nulladimeno per quefto ca- 
po rìtrovòfli in sè così fiiori disè, che niunapena 
fù a lui più dolorofa di qucfta : Che co/a mai mi fa* 
te fentire , carijftmo Fratello^ cosi conciandolo fcril^ 
s Lttttr,iì, fcgli(4)una volta la fua Venerabile Sorella, ^oi dun- 
othi&rs* anguftie \ e da dove a voi piove quefl^af- 

Letier fi^^ ^ dolore^ t daudoglì (b) in rimedio la ipcfla in- 
^ fJtlulji vocazione del nome di Gtesù) l'animava afofirir 
Ag^mu per Dio. Accadde in unto la morte del 

P. D.Carlo Tomafi fiio Zio , che gli accrebbe nuova 
occafione di merito perTacquifto della Tofièrenza 9 
poiché nel vederne co' proprj occhi il palTiggìo , 
non mai proruppe in atto alcuno di huniana fiac- 
chezza > e fi>l con gli occhi , e mani alzate al Cielo 
fi;gui ranima di lui in Paradifo con fèrvorofa inchie- 
fta , di lafciarlo herede di quella virtù , della quale J 
havcva egli date cosi di^teatteftazióni in tetra: 

ene 
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c ne fu bcn'efaudito {a) quaraltro Elifeo e nel dop- ^ ^ Ktg^ 
pio ipirico , e nella felice morte , che ambedue fece- ^ 
IO nel medefimo giorno, l'uno nella mattina del 
primo di Gennaro dell'Anno 1^75,, l'altro nel- 
la mattina del primo di Gennaro dell' Anno 
1713. Credeva intanto la pugna interna del Servo 
di Dio , e allora pià fi rinvigorirono i rcrupoIi,quan« 
do daTuoi Superiori fu deputato a udir le ConfclTio- 
ni Sacramentali degli Huomini , e a predicare al Po- 
polo la parola di Dio neli'efercizio de' Pulpiti. Oh 
qui fi che rapprefentòfli di nuovo il degno fpettaco- 
lo della gran lotta dìGiacob con Dio, mentre vid* 
defi il filo Servo combatter coftante hor contro la^ 
fila divozione , hor contro le nemiche fugge Aioni > 
hor contro le fue medcfimc opere ben fatte , e male^ 
apprefe , in un continuo cimento di finte perdite , 
ma vere vittorie y che lo rendevano , come Giacob > 
indebolito nel corpo, e vacillante ne'piedi della fua^ 
delicata compleiTione . .Suor Maria CrocifìiTa , a cui 
egli con fraterna fchiettezza , e fimta humiltà confi- 
dato haveva qucfte fiie inteme anguftie , molto afia- 
ticòifi e con documenti , e con Orazioni , per porger 
fi)llievo all'angufliato Fratello , e molte (b) lettere-. ^ 
nel fuo Epiftolario li leggono in quello foggetto, per 
ambedue dolorofiflìmo , e ch'era di cgual pena alla^ 
confolatrice infiemc, 6c airafHitto . £ benché la di- 
fcreteZ7a de* Superiori lo difpenfaffc dagli efercizii 
della Confi:fsione> c delle Prediche 9 elolafciafie 

F libe- 
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libero a quegli deTuoi fludii , nulladimeno tal pugna 
di fcrupoli , e d'interne afHizioni durò in lui , finche 
egli durò in vita , onde avvenne, che in (lato di Car- 
dinale j cioè pochi mefi avanti la fua mone , diceifc^ 
ad un Sacerdote fiio antico conofcente , che comrou- 
nicate gli haveva alcune palsioni del fuo animo : 
Amico mio j/ittogik quarant'anni , cbe uns Fer/òns 
a me notapatifie continue indifpofii^oni di corpo , e 
grandi angujiie d'animo , e pure bacia la/ita croce , e 
Jihumilia fitto la potente mano di quel Signore , che 
e il Signore j e Padrone di tutti li corpi^ e delle anime 
degli Huomini . £ il Sacerdote conoicendo benifsi- 
me , ch'egli parlava di sè , partifii egualmente con- 
folato nelle fue afflizioni ^ che ammirato della di lui 
virtù. 

CAPITOLO V, 

Libri compojli dal Padre D.Giufeppei Conuerfiom 
tun Rabbini Hebreo JÌ4o Maefiro i E - 
fili infirmitk » 

IL comporre Libri > e trattar dottrine ècoiaora* 
mai cosi da tutti y che nifTuno hoggidì , al parer 

del Filofofo ) ftimandofi fcicntifico , fc non infegna-, 
ad altri la Tua fcienza, nifTuno per confcguenza fì 
figura di faper qualche cofa ^ fc non fi fapere il Tuo 
£^e ad altri p Qgindi adìnviene^ cheeflendocre- 
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Iciata ìniimnenfo la multiplicità de'Libri y facilmen- 
te cfclca ioinomeniò ia multiplicità degli Autori, 
molti de'quali non devono numerarfi fé non per uno, 
mentre bene (peflb molti credono in uno, equafì 
tutti ricopiano da uno . Non così iucccffc al noftro 
P.Tomafi nè nella intenzione , ne nella produzione 
delie fuc Opere : concioiìacofache la di lui intenzio- 
ne non fu giammai) come (ìdirà, maculata, ò 
corrotta dal commun prurito di far'volar celebre ced 
la penna il fuo nome pe'i Mondo, nèlaftampade' 
fuoi Libri fi impresone nuova di cofe vecchie , mi 
vera fatica , e tutta Tua , di materie ardue , laborio- 
fc , e non rifufcitatc , manate. Onde li di lui ftudii 
da Noi fin'hora rammemorati furono più tofto trat* 
tcnimenti , che efercizìi lettcrarii , fé li riguarda 
quei, a'qualiegli fipofe nella Tua florida età , che 
rìchtelèro da lui tutto lui, iè pur tutt' eflb potè 
effere fufficiente a sè AeiTo iènza quella difttnta affi- 
ftenza di Dio, da cui prende robuftezza, eforza^ 
riiumana . 

Avanti dunque d'entrar ncll' impegno deTuoi 
premeditati fludii , volle prima il noibo Tomafi ri- 
correre alla Madre delia Sapienza , per ricever da lei 
lume, e iena proporzionata al fuo bifogno • A tal* 
eifetto con divoto Pellegrinaggio intrapreiè il viag- 
gio alla Santa Gafa di Loreto , e neUa vifita di quel f [i^ 
gran Santuario tale fu l'efultazione del fuo animo 9 e Uw»-. 
tali le divine grazie , che foprabondarono nella di lui 

F 2 ani- 
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167V. ^^^^^ 5 ch'cflb medeHmo notò di proprio (a) pugno 
il giorno dcH'arrivo colà nel Tuo Thomas à Kempis , 
che fin' alla morte fu l'ordinano pafcolo de'fuoi pìà 
utili trattenimenti , mentre rinveniva in eflb un fu- 
co foftanziofo di fpirito (ènza vcrun condimento , e 
vano ornamento , onde con ragione qucll* aureo Li- 
bretto cziamdio da'Huomini fapientiUimi ha otte- 
nuto iàma, & ammiraiione» fimile alla quale ma- 
lagevolmente giungerà mai la dottrina 9 e la elo- 
quenza mondana* Habbiamo altrove accennato, 
qualmente il di lui genio religiofamente ritìrato^fàn- 
tamente (blitario, e per conièguenza amatore di 
quc*primi beati fecoli della Chicfa di Dio , haveva- 
!o portato alla lezione delle antiche Hiltorie , nel 
COBI* otti ^"e ^"^^'^P'^ Mare annotando le recondite notizie , 
contenueó la prima norma della Ecdefiaftica Diicipiina > c fem- 
' prepiù crcrccndogii con gii anni la confiderazione,di 
quanta grand'utilitàridondarebbeaila Chiefà di Dio, 
fc {pecchiandofi l'età prefènte con l'antica , venifle 
ella Tempre pià a con'fbrmarfi con l'efèmplare propo- 
fto , rifolvè nell'animo il gran difegno di riporre alla 
luce dalle tenebre dell'oblivione que' belli , e primi 
Riti della Chicfa primitiva circa la celebrazione del- 
le Meffc , la diflribuzione de' Libri Scritturali , gli 
Antifonarii, e Detti de' Santi Padri gl'ufo delle In- 
dulgenze, e Cantone Verfione del Salterio di David , 
collazionando, gloffando, e le difficoltà (piegando de' 
paffi ofcuri col confronto pronto de'chiari j onde a 

Noi 
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Noi riducete non meno il coftunie,che la venerazio- 
ne^ c la pietà de'noftri Maggiori . A tarcfFetto con»i 
laboriofì lllnia diligenza rinvenuti , & oifervaci anti- 
chifllmi Manoicritti, Codici , c Rituali nella Libra- 
ria Vaticana , in quelle della. Vailicclla ^ e della eru* 
dita Chriftina Regina di Svezia , alcuni ne traduffe 
dal Greco in Latino , e di tutti ne efpofe il cotìtenu- 
to , e 'I valore con annotazioni diftinte , e con la_, 
bella gloria di havcr'cllo il primo illuftrato in fomi- 
glianti materie tutto il lungo corfo delle età pafTate • 
Nè vennegli a collar poco quella Tua molta fatica ; 
concìofiacoiàche le indi{pen£ibili occupazioni agli 
ufEcii del Choro , e delle private Orazioni toglien- 
dogli il meglio , e il pili del tempo atto allo ftudio , 
gli conveniva involarlo alla neceflaria quiete del cor- 
po, e perciò con licenza dcTuoi Maggiori teneva^, 
nella Cella accefo il lume tutta la notte , che era a lui 
opcrofa altrettanto y che il giorno , con . quei fuife- 
guente debilitamento di forze , che fempre poi afFac- 
ciòflj vifibile nella einaciazione del volto : 11 primo 
Libro egli dedicò alla Regina Chriftina di Svezia-* ^ 
che gli haveva offerto non (blamente il commodo de' 
più reconditi Volumi della fua infìgne Bibliotheca , 
mà cfibito eziamdio il denaro per la impreflione di 
cflb , quale fu gradito , ma modeftamente ricufato 
dal noilro Autore , che benché non mai ricercafle^ . 
alcun fuflldio daTuoi Congiunti 9 pur tuttavia di- 
fpok Iddio j che non mai jgli mancaOè quel prò ve« 

di- 
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dimento, che abbondantemente eglino gli fommi- 
niftrarono sì per la Tpefa delle ftampe, come per ogni 
altro fuo Keligiofo bifogno , applicando egli qoefta 
heroica magnanimità de'fuoi Parenti ^ non folamen- 
te al loro a&tto , mi principalmente alla providen- 
zadi quel Signore , che de'beni tempotali a quei è 
folito più dare , che meno ne chieggono . Dunque^ 
per ordine di tempo egli publicò con le Stampe li fé* 
guenti Libri . 

s An,i6So. C§dices (a)S4crameniùnm nongentìs ttmis antì' 
' quwes 9 una cui parte fù poi rifiampata dal Ma- 
billon nella (ita Litur^a GaUicans • 
I da, itfsi* PJaÌtertum(h)juxtà duplicemBditimem RomanMm^ 



^ Gallicani^ cum Canticis , Hymnario , ^ Ora- 
tionaìi . 

* r!mw^^* ^^fp^^f*^^ (0 > Vf* Ànttphonaria Romana Ecclejta 

à S*Gr€gorio Maffto diffojìta , cum sppendice Mq' 
mimentorum veterum^ ^ Scholiis . 
^ jimmI^^ Sécrorum (d) BiUiorum Tituli^ fi*ui Capifuia ante^ 
■ mnos miUe in Occidenti ufitata • 

• jm» 169- Pf^^terium (e) cum Canticis , ^ Verfihus prifio mo- 

re diJiinBum , argumentis , ^ orationibus 'vetu- 
ftts , novaque litterali exflicatione brevijfmia di'» 
lucidatum • 

/ am. \69u Antiqui (f) Libri Mi (forum Romana Ecclejia: , ideft 
jl$9tipbonarius S.Gregorii Fap€^Comis ah Albino 
tmendatusy ^ Capitulare Evangeliorum . 

Off- 
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Officium ( a ) Dominiae Pajftonis Feridfixts Para- " ''^J^' 
fceue tnajoris Hehdomad<t fecundùm Ritum Gra^ 
corum , nunc primùm latine editum • 
Indiciilus (k) Infiitutiomim Tbeologicarum veterum ^ 

Patrum . 

Tré Tomi in tré divcrfianmftampati«inucobti: \ ^"•1709- 
inpttiittùnes (c) TbtologueénttqmrumPairum^^ 
qude fparfo femume expommthrevitirTbioicipém^ 

Jfsve Tbeoreficamyjfve Praiìicam . 
La Me/fa della Buona morte , da lui formata , e di- 
Tpolla , e dalla Santità di Clemente XI. accordata 
alle replicate pie iftanze del Sereoiis. Gran Duca^ 
di Tofcana • 

LaRevifiont ijktttffimi^ del nuovo Mejfaky coiu 
difiinte annotazioni virgole , accenti, e punti , 
che il Collegio de Propaganda Fide publicarà À 
Mondo dal Torchio delle fue Stampe . 

Vpfercizio quotidiano per U Famiglia'^ da lui, quan- 
do era Cardinale,fatto imprimere fenza Tuo nome* 

Lé Breve Ifirus^one del modo dì ajjiflere fruttuofiif* 
mente aiS*Sacrificio della Meffa^econdo lo Jpirita^ 
CS^ internane delU Cbie/a j per le Perfine^ che non 
intendono Is Lingua Latina 9 ìmpreSh in Roma f 
iènza fuo nome nell* Anno 1 7 1 o« , oltre ad altri 
Libri da lui compolU ) e non ancor divulgati con 
le Stampe, cioè . 

Breviculus aliquot Afonumentorum vettris morite 
quo Cbriftifideles ad /kculumufyui decimwn ute* 

ban' 
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bantur in celebratione Miffarum Jive prò fe , feu 
fro aliis vivis » veì defunèiis 9 ^ in ejufdem rei 
omribus • 

De privato Ecclefiafiicorum Officiorum Breviario 

exiràCborum. 
Memorialis Indiculas veteris^^ probata in Ecckfia 

cort/tiettidinis concedenJi Jndulgentias • 

Ma chi riferir giammai potrà i molti ftudii di 
qucft' infaticabile Autore ^ fatti ò per fua propria^ 
iftruzzione^ òmfollievo^crichieila di chi (coperto 
il fondo di tanta erudizione , anhelava a convertirne 
a filo vantaggio il valore ? mentre egli era così te- 
nace , e fècreto Cuftode d'ogni fiia azione, che cer- 
cava di nafcondere anche ciò , che di lui publicamen* 
te divulgava la fama , onde molto più creder fi deb- 
ba , che fotte alto filenzio nafcondeffe religiofa- 
mente fempre ciò , di cui era teftimonio il folo Dio, 
per cu 1 folo indefèlTamente lavorava , & a cui iblo ri- 
feriva la lode delle fue fatiche • 

Dunque quefte cosi laboriofè & aftrufè notizie 
dell'Antichità riportò sù li Tuoi Libri l'indefeìfla ap- 
plicazione del noftro Padre D. Giufeppe Maria_. 
AppUufi, Tomafi , a cui deve la Chiefa di Dio il bell'adorna' 

che quindi . i- - it^» - j» 

ricevè da.» mento di SI pregiate crudizioni , eia Kcljgione de 
cadetilfc^*'" Teatini la bella gloria, che in lei ridonda , disìemi- 
deU*£ttio. nente Soggetto • A tanta virtù applaudì fubito^anch* 
* eflb vivente , la Scuola letteraria dell'Europa , e co- 
me 
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me con molte penne guidate tutte da una mano > la ^ ^^^^ 
Germania (a) da Lipfia rifuonò le glorie del degno Lipj.Ann. 
' Autore có tanto più iliniato encomio^quanto più ve- JJS-'fS' 
ro fi è il detto di S. Girolamo , (b) Illud verum e fi te^ »• '«/«w- 
Jiimonium , quod ab inimica voce profirtur , alioqutn 
fi amicus prò te dixerit , non teflis , aut "Judex , fed 
f autor putabitur \ Chiamò ella il di lui Salterio Libro wn. 1 7 1 1. 
DiuitjO i e del primo de' tré Tomi itWt Inflituzjonì f*^'^^^' 
Tbeologicbe (c) degli antichi Santi Padri > dice 9 che * s.aitm. 
r future ha havuto intctrjone con dir fuori queji'ope- e imaa^ihu* 
;m dì confermare i Cattolici tifila loro Religione ti- ^ 
rare i Frottjìantì ad abbracciavi li dogmi della Chie- 
fa Romana . Così ella . La Francia da Parigi nel fiio 
(d) Giornale de' Letterati efalta la dottrina del AQUnhXf 
P. Tomafi I e Sebaftiano le Nain de Tillemont ^^^9 
neirindice degli Autori, de'qualt effo fi è ièrvito per ^'ì^n 
li ventidue volumi della Tua Ecdefiaftica Hiftorìa^ , 
li Padri Benedettini della Congregazione di S. Mau- 
ro 5 il Mabillon , il Montfaucon, & altri infigni Dot- 
tori della medefima rinomata Congregazione in di-, 
verfi luoghi delle loro Opere , e nuove Edizioni dell' 
Impreflìonc Parigina fanno degna commemorazio-. 
ne di lui) e reruditiifimo Mabillon fi pregia nelle fue 
Opere d'haver havuto molti lumi , e ajuto tx Codi* 
cihm Tomafianis ^ 6cex trihus AHJfalihus Tomafia^ 
ms\ e li Giornalifti di Trcvoux accrefcon gloria in 
Francia al nollro Autore . La Fiandra da AnvciTa.^ 
nella laboriofiilima Opera dell' A^a ^an^orum co- 
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minciau dal Bollando, e fèguitata dairHeniche- 
ni'o, e Papebrochio della Compagnia di Giesii, fpefle 

volte con pregio di fomma laude cita li Mclìali anti- 
J^Tyl?! ' ^ Libri del nollro Toniafi : E l'Italia {a) ne' 
srt.n.pa* Tuoi Giornali dc'Letterati imprelli in divcrfe Città} 
j26.tr /rj. Fontanini (b) nelle (mq FindicU DiplomA'^ 

%M.rn\ ^^^'^ il Crcfcimbeni nelle Vite degli Arcadi , eia 
T* 9"^^'^ (0 prcci(àmente del Ciampini citano y e loda- 
«»• no e le Compofizioni , e l'Autore > jcAleflandro 
Burgos Minore Conventuale nella iua DifTertazio- 
ne De ufu , ^ necejjitate elo^uentice in rebus facris 
traBandis , tra le molte efprellloni di ftima , dice di 
lui quelle parole : Fir tum fietéUe^ $um erudìtione 
ixctlUntiJfimus ^ Popularis meus ^ generi no» mi' 
nùs , ^uàm vit£ fanHimonia cUriffimus , e quanti 
in fine hanno in confideraiione la virtà , e le lettere • 
PrécUra morum indole , (cri ve di lui Antonio Mon* 
gitore nel Tomo primo della Hia Biblioteca Sicula^ 
impreiTa in Palermo nell'anno 1708. : fìngenti 
acuyyìine apprime tnflruHus , graviores didicit di' 
fciplinas y ac doHi£imus Philofophus , ac Tbeologus 
tffbrmatus mirifici inclaruit . Antiquttatis ftudi^ 
compkxus in perfcrutandis fanSl^i uetuflaùs Archi* 
viis uberrima eruditione locHùletatus efi^ ad eruen* 
da Ecchfidt monumenta tenebris obfita operam nava^ 
vh egregi am'y ideoque in eo fiuMorum genere filer* 
tijjimusy magnum fthì nomen adeptus in litteras^ orbe 
longe , lafeque refulget • Gr4ici$ ^ latini/^ue lineris 

ap' 
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opprime inftru^us enituit . Lineris virtutum fluMa 
addidit y ^ad ahfilutiffimum regularis per/eóiionis 
fafiigttm ajiindere curavit^ut Virumrtiigiofijfìmum 
dec€0 . Nunc Roma vir fané egregius foretj inter 
Sacra Congregatimis IndscisCanfiiltores adfcriptusy 
doBrinds pr<efiantiam in Ecclefia honum detegit \ ac 
tum Pne/lilibus , Dynajìis , ^ S,R.E, Cardit.alihus 
gratijfimus tum etiam a y tris doBiJfimis 'venera* 
tur y omnium <eJìimationem injignis ^romeretur • 
Ipjitm laudani krancifcus Maria Aiagtus deSacris 
Caremonsisy tonu i • Opufc. i • difp.6.pag.i 8. ^ difpn 1 2. 
fag,%9*^fy Opufc.^.pag.ìl%.y tSf dijp.2^ 
pag,^6j. , £5^» in Carmelo Martano benef. i i.part.p* 
pag,io I . feq. Ma benché egli in tutto Tarrctrato 
coiTo di Tua vita fi folle contentato di bcn'apprendc- 
re li due foli ufuali Idiomi Italiano , e Latino , l'uno 
de 'quali è iftromento di commercio co'Pacfani , Tal- 
tro con quafi tutti li Letterati del Mondo ò vivi y ò 
defunti 9 e perciò havendo amato meglio iàper molte 
cofè» che molte parole 9 nulladimeno inqùeftola- 
boriofiffimo meftiere di riveder tante Opere antt* 
che , e di confrontar le Traslazioni del Salterio , e_, 
de'Libri della Sacra Scrittura , ben'cgli avvedendoli 
della neceffità della Lingua Greca , & Hcbraica , 
nella prima fi perfezionò mirabilmente » e nella fé- 
conda con animo rifoluto , e coftante determinò di Cliddca.^ 
appUcarvifì fin da primi rudimenti , in nulla diffida* 
to né dali'eti , che oramai pailava il nono luftro > 
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ne dalla difficoltà di sì aftrufo idioma , ripieno di ac- 
centi ) di punti y d'idiotilìni » di pronunzie , e di 
figQÌficaci diveriS , onde pare più todo di dover'im- 
parare in ogni parola una differente lingua » che in^ 
una Itngùa differenti parole . Alla Hebraica aggiun- 
s.Hieron. ^ ftudìo della Chaldalca , la quale , come dice («) 
i»Pf«/. S. Girolamo, Magna ex parte cotjfinis efl con l'Idio- 
ma Hcbraico , & in cfle fi avanzò , particolarmente 
nella prima , con maravigliofo profitto fotto la dire- 
zione dcU'inllgne Rabbi Mose Cave Romano , che 
gli fu Direttore in queda nuova , e bella erudizione • 
Mipocoftimò il Tomafi guadagnar la cognizione 
di qucfte Lingue , (è non ne guadagnava ancora il 
Macflro, onde determinò nell'animo d'infinuare^ 
in bel modo al Rabbi il fuo errore , e nel confronto 
Ir^**?!?**^ de'pafli, e nella lezione de' Sacri Libri ripigliavalo 
Rabbi fuo della Tua oftinazione, e da Scolare facendola da Mae- 
Maeftro . ^^^^ iftraua, ma fanta metamorfofi vcdevaiì be- 
ne fpcflb diretto da lui il Direttore \ mi tutto inva- 
no : poiché alla perfidia hebraica aggiungendoli un.^ 
manifefto difprezzo delle accennate infinuazioni ^ ri- 
{o\vh il Tomafi trarre TAltiffimo nell' impegno , e- 
tanto Teppe dire a lui di Dio , e molto più a Dio di 
lui ) che alle Tue orazioni congiungendo quelle della 
Venerabile Tua Sorella Suor Maria Crocifilfa ( la qua- 
le alcuna volta mandò ancora a fàlutare il Rabbi 
nelle fue lettere ) tanto ambedue poterono , che pri- 
ma y per così dire > fi vidde vinto il Rabbi ^ che per- 
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filalo, e convinto . Ne fu dunque (labilito il Battefi- 
ino , che gli (a) conferi nella Chicfi della Minerva ' * J^^'^" 
Sperello Sperelli Vicegerente di Roma» ^acuiaf* 
fiftè come Padrino Tommafb Maria Ferrari Car- 
dinale di S. Chiefa , nafcendo il fortunato Hcbreo 
alla grazia di Dio in età di fèttant'anni col nome di 
Filippo Antonio Franccfco , che dopo la pietofa gra- 
zia del Cielo , riconobbe l'opera della ilia ammirabi- 
le Converfìone dalle potenti interceffioni dei buon' 
Servo di Dio , Tuo Scolare in terra . 

Nè dir fi deve » ch'egli in quefte fite cosi inten- Sue infermi, 
fé applicazioni allo ftudio delle Orazioni 9 &aquel- [ezza'^dl có^ 
lo delle lettere , per cui anche vegliando la notte , pUflion«- 
fi moftrava infaticabile nelle fatiche , Scinfcnfibile 
ne' patimenti,non ne venifTe finalmente a rifentirc il 
corpo con improvife infermità , alle quali bene fpef^ 
{o fi aggiungevano infortunj non preveduti da lui , 
iùà bensì diipofti da più alta Providenza , che voleva 
tenerlo in continuo cimento di meritorie operazioni, 
ò nella vita attiva di utìliffime compofizioni , ò nel- 
la pafllva di tacita , e (anta (ofFerenza • Volendo una 
volta purgar le mura della fua picciola ftanza da qual- 
che immondezza , fi ruppe difgraziatamente l'ofTo 
" del braccio , &c il medeilmo incontro gli avvenne un' 
altra volta nelportarfi i Frafcati , roverfciandofi per 
la ftrada impenfiitamente il calcile . In quelli dolo- 
lofi accidenti , in cui viddefi il Tomafi affediato da^ 
due quafi eguali moleftie di malattie , e di medicine , 
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fu così hcroica la fiia pazienza , c tali ringraziamenti 
refe al fuo Signore , quali altri havrebbe Fendu- 
ti » le ricevuto nehaveife fegnalatifliroi favorì • At- 
teftarono allora i Chirurghi , haver'egti le offa fra- 
gtlì y come il vetro , c il capo altresì dellcatìillmo ^ 
che ad ogni picciola percofsa fi rifentiva , c come no- 
tarono li Profcftori , che poi rimbalfamarono , egli 
haveva il cranio nella parte pofteiiore fottile , come 
quafì una cartilagine , onde maraviglia non è, fé por- 
tava la Cbierica in (ito alquanto più elevato del con- 
fuetO) havendo eziandio riguardo all'ufo antico della 
primitiva Chieià > li cui Sacerdoti la portavano nella 
fommità della Tetta , come ben* offervò reruditìfsì* 
mo D. Antonio Caraccioli Chierico Regolare Tea- 
tino nella Tua Sinopii degli Antichi riti Religioiì • 

CAPITOLO VL 

Honorsm^^ che riceve da' Pontefici ^ e dalla Corte 
di Roma ^ ejuararaj ^ammirabile 

Humiìta • 

DUc cofc render pofsono rhuomo d'immoital 
fama nel Mondo, ò il far azioni grandi, ò 
lolcriverle : poiché dall' une acquifta il merito dell' 
ammirazione , dall' altre k gloria dell' applaufb » 8c 
ambedue lo coftituifcono tanto fuperìore a tutti , 
quanto maggiormente ò li fitti proprj l'ingrandi- 

fcono. 
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fcono , ò gli altrui lo rendono in un certo modo, co- 
me partecipe della loro gloria:Quindi c,che ilToma- 
fi efsendo deg no di difkinta fama ^ e per ciò che fcce^ 
c per ciò che krìfsc^on potendo rimaner'occulta coi* 
sì alta vircù^e cosi rara eru<lizione9 maraviglia non fiy 
(è il di lui nome rìfuonaise ben tofto per Roma con 
applaufb de* Grandi , con ammirazione degli eguali, 
e con venerazione del Popolo. Ma egli contraponen- 
do Tempre a di applaud • alle ammirazioni , 6c alla 

• r j r- u -1 ^ r j- Nella ReK- 

venerazione una profondilsima humilta , cole di gio„e ^ p,o. 

lui fi atceibno in quefto particolare maravigliofc ve- ^^^/^^ 
ramente , c forprendenti . £' coftumanza fra i Reli- 
giofi Teatini dodici anni doppo la Pro&fsione) am« ' 
mettere iloroPro&isi alla voce attiva , epalsiva, 
efaminandofène 1 meriti prima con le (olite vifite , 
poi con un diligentifsimo fquittinio , e finalmente 
con uno fcrutinio verbale in pieno confello del Ca- 
pitolo Generale . Quando dunque in efso fù propo- 
li o il noibro P. D. Giufèppe Maria Tonufi j tutti di 
commun confcnfo) come con una fola voce ufcira^ 
da moke bocche , ne applaudirono la pietà ^ la dot- 
ulna, e li di lui AngeUqi coftumi , e poftergate le 
confuete cerimonie, fiì fiibito (^a) ammefso allabal^ a i6So» 
lottazione, che riufci favorevole a pieni Voti di tutti 
li Vocali. Ma quell' honore fù compcnfato da lui con 
altrettanta humiltà, concioiìacofache per il Vocali- 
co ottenuto efsendo egli capace di ogni qualunque 
cacica^ò governo 9 tanto egli ièppe fupporre , e rap* 
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prefentare della fiia l'nhabilità a' Superiori Gene- 
rali , che lo volevano collocare in qualche grado 
cofpicuo nella Religione, che rhumilifsimo Servo 
di Dio non folamente li Teppe diftogliere dal prcfilso 
pendere ^ ma fupplicò con premura , c tal volta ot- 
tenne 9 che il Tuo Generale gli (pedifse Patente di 
Fatto Con- ^^^S"^^^'^"^ ^ qualche lontaniflima Caia 9 acciò in 
faitc^e del- qucUa Celebre di S. Silveflro di Roma potefle, come 
ilgioiio per ^ofì^ft*^'*^ > efimerfidaogni Superiorità, ftimando lo 
Breve di ftato Religiofo, come la Scala di Giacob,per cui tan- 
CUmeiit*-» Tafcenderc, quanto il difcendcrc : Et in quefto 

mcdcfimo propofito havcndo il noibo Rci^nanrc 
Pontefice Clemente XI. , acauià di guerre inforte 
per l'Italia, onde raccefToinRomadc' Religiofi ren- 
devaii ò troppo difficile, ò troppo diipendiofo , di- 
a 4». 1704. g|j|jirato(^)per Breve il nuovo Generale, e li quattro 

Confultori , un de* quali fò il P. Tomafi , egli non 
mai volle acconfentirvi , fé non quando al Breve del 
Pontefice fi aggiunfe il comando , al quale fi fotto- 
pofe con altrettanta modeftia , con quanta coftanza 
eièrcitònne poi il pofto, rigorofo, macondifcre- 
tezzza, cortefe, ma con ingenuità, mcfcolando fem* 
pre l'egualità della giuftizia nella foftanza con la^ 
inegualità de' riguardi nelle circoftanze • 

Ne' Libri , ch'egli compofè, oltre a che fò fcm- 
pre obligato dal comandaiDcnto de' Superiori, ò 
dal configlio de' confidenti , ò dall'importunità degli 
amici I darli alle Aampe , delie quali , iìn che vifse , 
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dichiaròfsi promotore ^ c follecitatore reruditirsimo 
Girokmo Caiànatta Cardinale di S. Chiefa, che ha- 
yeva alto , e meritato jcoacetto della di lui dottri na, 
fu più volte forzato dall' imperio del Tuo Generale , ^^^^ n. 
non (ènza contradizione della (ùahnmiltà, a porre brifoctoaU 
in fronte di efsi il proprio nome , venendogli molte 
volte fatto il nafcondcrlo fotto quello di Givtfcppt^ 
Alaria Caro Prete^ come fé il non voler cfser veduto 
fofse remedio ballante a non efser veduto ; £ lo vid- 
dero fin gUHeretici daUpCa» che ne annotarono 
quefta fua profonda humilt^, allorquando annume- 
rando li di lui Libri dati alle ftampe , hebbero a dire , 
{a) Clarijfftmtts 'Jo/èpbus Maria Carus idem eft cum t Àamnui* 
'^ofepho Maria Tomafìo , qui familix Jii£ nomine per ft'p^/ifSàfi 
modijìiam fuppreffo , J-'j^uri culi fui nomen fubjijicre J^^9'e»i* 
malvit • £ non foregli tentò di fupprimere il Tuo no- 
me ne' Tuoi Libri , mà credè eziamdio di fupprimere 
i Libri , e dai detto venendo al £itto ^ molti una voi» 
tìi ne cambiò a pefo di carta ad un Libraro in Roma Li cambia a 
fotto rinfcgna de! Corvo, permutandoli in altri di **" 
altri Autori , come volendoli ò render vili , ò ripu* 
tandoli inutili per le Librarie degli eruditi . Tanto 
egli era lontano a contaminare il merico deli' humii- 
tà col fu mo dell' amb izione . 

Mà più egli fi nafcondeva, più di lui fi parlava, 
e correndone ilrepitofa la fama per la Corte di Ro- 
ma, la Regina Chriftina non-faziavafi di encomiarlo ^«"^""cVè 
a confronto di ogni altra dotta Perfona , e Religiofi, in Roma. 

H e Car- 
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c Cardinali , c fin gì' iftcflì Sommi Pontefici dcgna- 
vanli di fcntirc il di lui [>arerc in voce , U in ifcritto 
fopra nuterie ardue , e difficili, come oracolo d'Hno- 
mo non men Religiofb » e pio , che coofiimato ne* 
Studj de' Santi Pa£i , e de' Riti antichi , de' Cencilj, 
e di Sacre Controverfie , che fono il pri ncipal ibfte- 
gno dell* EccIeCaflica Monarchia . Tutte qucfte ftre- 
pitofe villte, e richiede egli teneva religiofamcnte 
fecrele fbtto alto filcnzio, e trattando per altro ame- 
niilimamcDte co' Tuoi Amici , e Confidenti , ricuo- 
priva però Tempre la rigidezza del fuo Spirito Totto 
Sua huniicà ^| ^^|q ^ (àntt avvenenza , per non procacciare 
lode dall' aufierità, e per defiderio di volcf^effcre piìx 
tofto buono nel configlio, che di moftrarlo • Mi non 
cosi con altri, co <]uali non pafiafle òconoTcenza, 
ò confidenza , poiché alla richiefta di configlio, ò di 
ibluzione di dubbi in materie dottrinali , egli come 
Vedendoli attaccato da una parte , che voleva , che 
relUfle lènipre ille(à , Se intatta per la fua humilti, fi 
affligge va , c poi a mezza bocca nipondeva , ha ver' 
errato nell'elezziooe del foggetto, non capace di ta- 
li coTe, non verfaco in quegli iludj , non habile a dar 
configli : e Te pur da elFi fc ne replicavano le iftanie, 
egli in poche parole Toggiungeva loro il Libro,il luo- 
go 9 il Capitolo, la pagma talvolta ancora, ove ricor- 
rer potefiero , onde il Confultoic rimaneva con Cola- 
to nel quefito , e nel medefimo tempo ibrprelo dall' 
humilti rara di quel Servo di Dio , che nell' ifteflb 

. non 
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non voler dimoftrarfi ciotto, c Tanto, davafi innocen- 
temente a divedere ripieno di qucUo Spirito , chia- 
ateo da Ifaii (a) Spiritm Safietttiét^ intelleHus. a r. u. 

£ra già fiato graduato UTomafi neirhonore 
dt riferire im Libro nella Congregazome dell'Indi- Aggregato 
ce ^^Bindo binoocnto XIL didiìapòllo Eiàminatore eregazionr 
Am^lolico: £d eeli coftanteraente ricusònne l'ho- 
nore > con la mediazione eziandio di alcuni Cardi- Poftìaelbu* 
nali , che intcrcederono per lui l'acccttazione della r^^,*** 
rinunzia • 11 medefimo Pontefice io nominò per 
Confultore <iel]a Congnegaitone de' Riti , ed egU 
con lamedefima&inieixa) e iàata faiuniltà tanie^ 
(coiè fiapolc, ctaiite preghiere eipolè , che fi libera* 
to da<qiieldecoK)i(bìQcarco. Vacò io qad tempo il 
poilo di Sottobibliotecario della gran Libraria Vati- 
cana, e il fopracitato Girolamo Cafanattc Cardinale 
eruditifllmo , & amatore quanto dir fi poiTa de' Vir- 
tuoi], era rifoliito di onninamente ipropork) al me-* 
dclimo Pontefice , per .coiiocanc tanto degna Carica 
in ti meriieTole Soggetto 9 mi egli « benché molto 
^ll'impì^o fi confiicefle al&o g^nio , che lo por* 
fava dia lesione di recondid Libri , de' quali ab* 
bonda quella infìgn e Biblioteca^ nulladimeno per* 
che a lei era indiviflbilmentc congiunta la cftimazio- 
ne , e ilionore del provedoto « fupphcò il Cardinale^ 
a voler porre in altro più meritevole Soggetto il Tuo 
pcniiere « & ottenne , che a prò d'altri impiegaile le. 
iftanxe, irintofìà tofto dalla di Ijii humìltà, che con- 
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vinto dalle ragionile rolamcnre,ma non fcnza previo 
comando del fiio proprio ConfeiTorc , accettò Tag- 
grcgaiione in qualità di Theologo ad una Congrega^* 
zionc particolare della Difciplma Regolare , in cai 
fpiccò egualmente la Dottrina, e'J Zelo di lui in con- 
iultazioni molto preponderiti in mantenimento dcìV 
oflèrvanza Religiofà , & in augumento del fervore • 
Il medcfimo comando intervenne , allorquando il 
Regnante Pontefice , che di lui Tempre , come in al- 
to luogo diràlFi , hcbbc alto concetto , c che fpelTc 
volte propofto l'haveva al Tuo Antcceflbrepcr meri- 
tevole di ogni pili riguardevole Dignità , dichiaròllo 
finalmente Confultore de' Riti , Qualificatore del 
Sant'Offitio , e Theologo nella Congregazione delle 
Indulgenze, dalle cut cariche non potè il Tomafi efi- 
mcrfi , conformandofi con isforzo di rafìcgnazionc 
alla volontà di Dio , il cui Vicario obligòllo a foc- 
combere a quelli honori . Sicch' egli a tutto corfo 
fiiggtva , ove daglLaltri a tutta lena fi corre , e bafia- 
va lodarlo anche per ifi;hcrzo , perfiirlo dadovera 

f ina ch'eTi P^^ c^^' ^^i"^ ^'^^^^'^^^^ alla fila lodc • Quindi prò- 
lunnRoma Ycnlva quella fila gran renitenza di portarfi ò al Pi* 
correva* ^ ò alle vifìte de' Cardinali , quali a lui erano di 
molcftia per la fìima , con cui veniva ricevuto , e.» 
trattato . Il fuo amorevolifllmo Cardinal Cafanat- 
te havevalo propofto ad Innocenzo XII. per il Car^ 
dinaldto, come fi)ggetto non fi^lamente idoneo, & 
habile a meritarlo) ma come attualmente meritevole 

. . difii* 



Digitized by Googl 



Capitolo VI. £i 



blime grado, che portava feco anneili li tre gran 
Caraccen della Santità ^ della Dottrina , e della No- 
biltà : e come che niun pregio acquilU air Huomo 
maggior riputazione £rà quei , che iànno , che il £i- 
pere , in ogoi congiuntura ne moftrava difttntiflima 
(lima , e dir (bleva , che it P. D.Giu Teppe Maria To- 
maO non era meo Santo del Venerabile P. D. Carlo 
Tomafi , fè ben di dottrina più profonda . Nell'iftef- 
fo fentimento concorreva Leandro CoUoredo Cardi- 
nale di S. Chiefa , noto al Mondo per efcmplarità di 
vita, e per (celteLZadi (aera eniditionc, il quale con- 
fultavjilo fpeflo in materie ardue.,^ e dubiofe , e vene- 
ravalo come huomo dato da Dio in pregio egualr 
niente di dottrina , e di bontà • Mà fi noftro Tomafi Nuove di- 
rancio una iecrcta , e fonda dilplicenza di quelti della fua ra^ 
atteftati di honorevolezia , quali Tempre ne evitava w^umìltà . 
l'incontro, e tacito Ti lagnava della Tua poco avcntu- 
rata forte di non poter godere della corriipondenLa 
di Huomini grandi fènz' amarezza di cuore , e rofr 
fore di faccia • Accadde tal volta ^ che qualchcdun 
gli diccflè , Speriamù di vederla Cardinak cofa Gt 
mile i allora egli applicando a facezia il detto, diverr 
tiva altrove il difcorfo , aftenendoTi eziamdio molte 
volte dair andare alla Sacra Congregazione de' Riti , 
che il faceva avanti il Papa , a Tolo oggetto di clferc 
riputato Huomo infermo , rozzo^inhabile^ vinet- 
to* Con quefto motivo foriè ancora egli tentò di 
rpmpere la corrifpondenza di lettere con Tamata^ 

Sorella 
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Sorella Suor Maria CrocifiiTa 5 fòl perche havevalo 
a L«tt, 87. in grand* opinione di fantitl, onde ella fi lamcntò(<i) 
^cTugJé ^^^^ y cflcrc fcorfi fei meli fcnia fwc lettere . 
1^84. Ma sè il cpsì diportar fi co' Grandi era Heroica 

virtù ) non iari meno Heroica, l'e&f£ O05Ì diportato 
con gl' Inferiori, e co'Servt . Chiamitocgli nna vol- 
ta dal Papa Regnante permeuo diunMmfftro di 
dihumUcà. gran Perfbnaggio , facili niandògltlacarroz.ia per 
commodo del trafporto , accompagnata da due Staf- 
fieri per honorcvolczia dcllaPcrfona. Egli cooj 
' gran AiodcfUacntròvvi, perche ti tempoera piovofo, 
e non altrimentc ha vrabbe potuto &re a piedi ^ com* 
cmibHto, ^od Isagotrd^itiiodi ftrada^ che porta 
daS.SiIvcftroil Valicano^ e ndl'«iitraiTÌ , volle , 
che li due Staffieri nella «nedefimacarfona coniai 
fàliffero, per difcnderfi dairinclemcnza del tempo , e 
dalla lunghezza del camino . Eglino rifpcttofamentc 
gradirono , ma rigettarono Tinaipettato invito , e 
moftrandofi rifolttco di^£u* piti toflio a piedi anch' 
efiolaitrada, che permettere ai Servidori quell'in* 
couifiiodo iofoo fervizio^ :ectitòffi quindi loro 
cma graziofiflSnia€Ofiite& ^ l'uno wióido , gli altri 
ricaiàndo il commodo del trafporto ^ ne prima cedè 
rhumiliflìmo Tomafi,chc (quando li confufi Staffieri 
lo afiflcurarono, che acconicntendo cfiTi all' invito , 
incontanente (àrebbero ftaci licentiati dal Padrone, 
e caro farebbe -coftato loro quel poco vantaggio di 
- &tica. )^el ritortioTmuovò ilnoftro^rvo di Dio 
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le ilUmc 9 e rinuo vando altresì gii Stafficfi k prote* 
ile y rapprefcncòifì in quel giorno ipectacolo degno 
degli occhi di Dio, che viddcAUcMra no Principe di 
rìguardevolilBma na(cita,a fonu di humilcà Gouare^ 

e vincere la fupcrbia , e fàfto del Mondo • 

Havcva egli imparata qacfta bella Icrione fin 
dalla fua prima età , e Tempre ne haveva dati faggi di zio dell'hu- 
non dilpregievole attclUiione. Mà nel progrcITo 
degli anni av van taggiòffi nella prattica di cila , gran 
mercè eziaindin alli documenti , che (peiTe volte da- 
vagli fopra quefta materia la fna Venerabile Sorella 
Suor Marta CrocififTa , di cut non pòfiiam tralatciare 
ciò , che gli fcriile in queft ammirabile tenore > (a) a ittur, ^. 
Humika^ Humilta^ oh quanto e rara J Stiamo awer- ^Tg!p]^ 
titi , e con gli occhi ben'aperti^ poiché è molto difficile 
il conojcer rhumilta^ non che ilùoffiderU • Ob quan^ 
to regna Js falfr bumiiis ^ela jùptrUa fine^ I V wrci^ 
e con nato il cuore hdmo e fere , e commi tutto il 
JHondo bumih affai , t più d'ogni sltroVofira Rive* 
renx^ , poiché iò y che quanto humile e uno , tanto e 
fanto , e come che io lo uorreigran fxnto , tanto lo de- 
fiderò humile . Così ella j ci egli efercitò tal bella 
virtù con si attenta confideraiione, che generalmen- 
te da tutti y ò Rcligiofi fiioi Compagni , ò Cono- 
icenti Tuoi amici fù offervato, non mai ha ver egli 
proferita parola in lode, benché indiretta» ò delhi fna 
Ca(k , ò de' Tuoi ftudj , come tal volu porta il coftu« 
nie,pratticato eziamdio daHuominiper altro humi* 

li filmi 
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lifsifni , c modcfti : onde pare che Te havcfle potuto, 
havrebbe voluto nafcondcre sè mcdefimo ^ e non 1 
iciar di sè nei Mondo nè pur il proprio nome • £ 
veramente £itto degno di racconto fi è quello y che 
ficgue . 

a «cM«.t|8^ Stampòfll (a) in Roma la Vita del Duca.. 

D. Giulio Tuo Padre , 'c del Duca D. Ferdinando fuo 
fratello, c foprintendendo egli alla compoUzionc , 
&c alla {lampa, benché la neceflìtà dcll'Hilloriari- 
Sua notaM- chic d effe , che in molti luoghi delle predette Vitc^ 
vcVtirrua far fi dovefle menzione di lui , egli non mai Taccon- 
ruo^' ftcflb^ fcntì, e non mai volle effere indicato co'I proprio 
nome . nome , onde nel duodecimo Capitolo della Vita del 
Duca D. Giulio Tpccificandofi co' loro proprj nomi 
tutti li Pigli di cflo, quando fi venne al fuo , volle, 
che fi ponciìe in termini generali, Vno di ejjiritirojfi 
nel [acro , tSf* lUuflriJfimo Ordine de' Chierici RegO" 
lari fondato d.tl miracolo/a y e gloriojo 5. Gaetano 
Tiene ? non defi:ri vendofi nè il tempo , nè il modo 
del filo ritiramento dal Mondo , nè la lettera da noi 
riferita del Cardinal Sforza Pallavicino , perche in^ 
detta lettera egli veniva nominato con Io fpcciofb 
epiteto di Egregio Primogenito : radendo eziamdio , 
e cancellando il racconto deli atto heroico della Ri* 
nunzia della fua Primogenitura a favore del fratello 
minore , come fe egli ò non fofie fiato mai in quefto 
Mondo, ò fingcflenon eilervì . Nella Vita parimene 
te di D. Ferdinando non mai voU'efiere nominato, e 

conve- 
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convenendo per chiarezza de' racconti far menzione 
di lui 9 fèmpre (4) voli elTcre indicato fotto quefta., ^vtn 
generale denominazione // /ko frMello Chierico Re- ^f^J^ 
golare , probibendo allo Stampatore 9 che nè pure^ *• T«<M>r 
nell'Indice delle accennate Vite rìponeflè in qualun- ^^7' 4^4! 
que forma il liio nome • Nella Vita poi ftampata del 4s^' 458* 
Venerabile Tuo Zio D.Carlo Tomafirifol ve più tofto 
d i pregiudicare alla pienezza dell'Hiftoria , che alla_. 
Tua humiltà . Havevala già defcritta D. Girolamo 
Vitale Chierico Regolare contemporaneo del lauda* 
to D. Carlo , con quella (ìnccrità , e verità , che è 
dovala a Chi tramanda a Poileri li fatti ad elfo pre« 
fcntì y onde renderebbeG reo di tradita fede ^ fè da^ 
(boi ferirti provenifle inganno all'età future ; ma ella 
poi non fu data alle ftampe , e conferva Q ancora ma- 
nufcritta nell'Archivio de* Padri di S. Silveftro a 
Monte Cavallo . Venendo però il tempo , in cui di- 
fpofe Dio , che fi rendeflero note al Mondo THeroi- 
che virtù di quel fuo Servo^ nell'anno 1702. D.Giq. 
Boni&cio Bagatf a di nuovo ne defcrifle la Vita, nella 
quale il noftro P. Tomafi per non vedervi imprcffo 
nè il fuo nome, nd i fuoi fatti, fice ommettere alcuni 
fucceffi notabili , che fono riferiti nella Vita fcritta 
dal Vitale , tra quali quello, che Noi habbiamo di 
fopra accennato , dell'intimazione a lui fatta di con- 
durfì a Palma , della Galera , che da Napoli portèllo 
a Palermo , e di altre circoftanze , cbe in qualunque 
modo ò diretto, ò indiretto ridondar potevano in 

I efti- 
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cftimaiione, e lode della Tua degnidl ma Perfona* 
Ne' tempi poi a noi più proflìtni , eHendofi dovuu 
formare qui io lioma la Pofizione /ùfir inirodu^io^ 
ne Caufi[ , (9* SigMuri CommiJJìonis per la Beatifi* 
catione della Venerabile Suor Maria Crocififla {vlìlm 
forella » il noflro Servo di Dio non volle mai per* 
mettere, che Bernardino Pellegrini Procuratore 
della Caufa , Io nominaiTc col Tuo proprio nome, on* 
deleggefi nel Numero fefto dei Capicelo primo di 
detta Pofizione: Ex mé^Jadis Prìmogmitus ^tìIìBiì 
Mimdù ) ReUpomm fiùt smflexui 9 étiiet f^c. ^ 
t di femigliante ftaccamento non tanto dal Mondo» 
quanto da sè medefimo, ne regiftraremo altre illttftrt 
teftimonianze in altro luogo • 

Mà Ce il toglier dalle ftampe il nome è un con- 
trafegno di rara humiltà , qual pregio ridonderà all' 
humiiti del noftro buon Servo di Dio 9 il voler to* 
glierlo» non dalle carte , che in un certo modo fono 
eteme, mi dalle bocche ftefle degUHuominiy il 
cui fiato vola, palTa^e fvaiuTce al pari del vento { F& 
egli invitato da Francelco Sinibaldi ad intervenire^ 
nel Collegio de Propaganda Fide ad una Diflcrtazio- 
nc , che ivi egli doveva recitare : Andòvvi l'humi- 
lidìmo P.Toniaii , che ricufàti con impareggiabìl 
modeftia li primi luoghi corteièmente otièrtigli , fi 
polè a (édere in un banco di tetta riga • Perorò Teru* 
dito Soggetto 9 e nel perorare citò piik volte in con* 
ftxmazione del (ito affunto TOpere» e*l nome del no- 

ftro 
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ftro Tomafi . All'udire il fuono Jcl fuo nome, come 
Ì€ ipeitacolo improviib di ipaveatofo horrore affac- 
ciato gli fi fofle avanti agli occhi , tutto turbòili , e 
quindi chetamente iìirto in piè dal banco, ove (èdea^ 
pieno di rofibre in £icda, a capo chino^ s'involò con* 
fiife dal congreilo , (ènza (àperfi nd dal fiio Compa- 
gno, nè da altri, per qua! nuova , e fu bitanca ca- 
gione piiì toAo fuggiflfe , che fi partiiTc il Tomafi • 
Nè rireppcfène il motivo,fi; non quando indi a pochi 
giorni incontratofi egli col Sinibaldi , modeftamente 
^ridòUo, rìpigliòllo, e proteftògii, che non mai 
pià iàrebbe comparib a quelle Accademie y e ciÀ|Cfac 
difle , efcgui , con rato elèmpio d'anunirazione a chi 
volle confiderare , di quanta humilti fofie capace^ 
quel cuore , che tanto abborriva il nudo Tuono dei 
filo fi>lo nome • 

* (blamente voleva non efliere lodato t ma 
andava divifiindo il come eficre eziamdio inua^ 
certo modo biafimato • Al Venerabile D.Carlo fiio 
Zio icrifle una volu: Nim tr^varfi ànima fià mi* 
JirMk della fua ^ al che rìlpo(e quel gran Servo di 
Dio : Mi e di/piaciuta ajfai quella fargia miferabile, 
parche io vi voglio humiU , e non dejetto , avvi- 
lito , ma. generofo , e confidente . Un'altra vplta^ 
D«Gaetano Paflarclli Religìofo del medefimo Otdi^ 
ne , e Confcfibre di lui , (gridòllo , perché rinupvar 
volefle nella medcfima bora pià volte la Coofeffione 
Sacramentale i e con iantorimproveiOy Andate via^ 

I 2 gli 
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gli difle , che fiete un pai^ , Chinò Iiumilc il capo 
il buon Tomafi , e non mai più allegro di cuore , c 
di volto viddcfì andare a dir la MefTa all'Altare , che 
allora 9 in cai il difpregìo gli accrebbe merito , e di- 
vozione per il Sacrificio : Di(ptacendogirpoi , che 
Uafn'a^chi!^ la fila Venerabile (orella Suor Maria Crocififfa ftcef- 
mtrfi uniti Te capitale delle fuc Orazioni ^ e gli fcrivcfle con fcn- 
timcnti di molta ilima , e lo chiamale , come hab- 
biamo già altrove accennato, Giuflo y Fratello di 
tMte orazjoni ^ regijìrato nd libro della 'vita , il pri^ 
mo feduto a menfa per ricevere cihielettijflmi di tutta 
ferfixjone $ egli di propofito una volta le fi:ri0e^ ^ 
qualmente era un Trijlo , e con si Hgnificanti modi 
intefi^ di perfiiaderlene il tenore, che la fi^mplice Ver- 
« Neiuriu ginclla {a) crcdèttclo, c parlando col fuo Confeflb- 
wÌ*Cr^f/! re , che le domandò del P. D. Giufcppc Maria Tuo 
/i/aiik»y fratello, ella gli rifpofc, che da molto tempo effa.. 
4M.' più non gli fcrivc va , e clie era in fermo propofito di 
non mai havcr più corriipondenza con lui , poiché 
era divenuto un Trifio • Come ^ replicò il Dirfettore^ 
eVoicbenefapeteì BgU flejfe me l'ha ferino^ ripi- 
gliò fiibito la Sorella , con raro infegnamento di Tan- 
ta fcmplicitj neir una , e di profonda humilcà nell* 
altro . Ma non mai più humiliavafi con le parolc_. , 
con igeili , coi volto ) e col cuore , che quando aU 
cuna volta gli conveniva di far qualche correzione 
iia^iione"con «1 filO Compagno y che Fratelh Andrea chiama vafi , 
^1' mfèrioii conciofiacofache fo^ettando polda , che ibiTe ò in. 

de- 
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debica ) ò importuna la efèguica correzione 9 chia- 
ma vaio 9 e fcufavafì, con dolore così intenfiiy e vivo^ 
che pareva ^ che il cuor gli parlafsc sà la bocca , e fi 
dis&cefle la bocca al pentimento, ch'egli ne rìièntiira 
neiranimo; onde occorrendogli poi alcuna colà di 
bifogno , con sì affcttuofc , &c obliganti maniere lo 
pregava , che non folamcnte nulla haveva di coman- 
do la richiefla) ma era unafuppltca, e preghiera il co- 
mando. U fimile accadeva, allorquando con veniva- 
gli trattar a lungo con qualche Servo, ò Perfona non 
folamente inferiore digrado alla civile, mà vile di 
profèflione , e di condizione , trattandola con carità» 
neceffitandola con cortefia a cooprirfi il capo col 
Cappello, e facendole quelle efprefnonì di bontà, 
proprie di un cuore , che riconofcc tutti come fratelli 
in Chrifto, e coheredi del Paradifo . 

£ con tali occhi riguardava egli ciaicuno , rav- 
vifando in tutti l'alta imagine di Dio , per cui gli (x 
rendevano indifferentemente tutti amabiU, e degni 
di rifpettó • Haveva il P.Tomafi alto concetto della 
virtiì di un Religiofb Carmelitano non men' Jnge- Porta con le 
/odi nome, che di collumi , dimorante nei Conven- manf^J]^' 
to di S.Martino de'Monti , e con lui molto dcfidcra- pìi* d; 

/•..>. 1 ii> • r • I cibi cotti a* 

va conferir 1 interno deli anima lua , particolarmente poveri deli* 
quando ò daTcrupoli era forprefb , ò da qualche ten- Hofpcdaie . 
fazione travagliato ; onde avvenne ^ che andòvvi 
una volta il Tomafi a ritrovarlo in tempo, in coi quel 
iànto Religiofb era accinto aporfi in camino verfb 
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THo/pedale di S.Giovanni Lacerano > con alcuni pre* 
paraci ammannimcnti in refrigerio di quegli amnu« 
lati i periochè egli vedendo quel Reltgiofi) da sè ooit 
conoiciuto ^ in hora per lui importuna 9 AndÌMm ^ 
diffeglì , injfeme dir Ho/pedale y eU éB/carrtremoper 
iftrada , e imtmU io porterò quefta Sports di MeUm^ 
golf y e Fot , cht fìete più giovane , quejio Catino di 
condimenti . Die fubito di piglio il noflro buon Ser- 
vo di Dio al Catino , e benché {oSt di pefb poco 
confacc vole alle fue delicate font ^ c perla via gli fi 
roverfciafle indoffo il liquore » che dentro fi trovava^ 
gelo(b , per cosi dire 9 che alcun gl'involafle anche* 
parte ^el merito di queir opera y ringraziò il fiio 
Compagno , che ofièiiglifi in fi>ÌUevo, e a buon paf- 
(b unitamente con l'altro Servo di Dio al dedinato 
Hofpedale portòfli , e per la (Irada non mai meglio 
con lui diicorfe di Dio , che allora quando a Dio egli 
parlò più co'&tti 9 che con le parole : Dal quii fiic» 
cefib pafsò ièmpre fri eili una gran finezza di fant^ 
confidenza 9 e come avviene (ci due Amia di alta 
virtù , cialcun poiè a conto di grantfacquiAo Tami- 
cizia dell'altro • 

Ma non in migh'or modo podlamo Noi tcrmi^ 
nar mai quella materia > che con il detto di D.Gaeta- 
Cotadicefle Paflarclli Chierico Regolare » Direttore ^ e Con- 
dì iu!U fuo feflbredei P. Tornati , che in età avanzata morì pochi 

Con tenore s . • •n • j*f*i^i*i 

mofcoaYaa. ^omavanti aUaeTalcazieoe ai lui al Cardinalato ^ 
>i<iUui. y quakdirfolevat ObftiofipravivefiéDJGis^tppe 
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Maria^ quanti cofe bavrei da din della di lui virtij 
$ dilla di lui bmmhày 9 fiffim I £ certamente qad 
Signore, a cui egualmente è t cuore e la gloriale l'hu* 

miltàtle'iuoi Servi, parve ) cheinqueftonoftro, di 
<ui fcriviamo la Vita , volcffe dimoftrare In un certo 
modo la Tua potenza si ncll'efaitarlo , allorquando 
ifpirò il gran penfiere al Regnante Pontefice Cumen- 
TI XI. di dichiararlo Cardinale di Santa Chie(à,si nel 
fiipprimere le notiue delle di lui heroichc azioni 9 
allor quando toUè di vita» Chi rivelar le poteva, con 
altaammiratiònt de'iècretidiDio, cheinun*amio 
chiufè la bocca e di quello , che le fapeva , e di quel- 
lo , che le pratticava , onde rimangono in profonda 
oblivione monumenti egregii della Ecclefiaftica Hi* 
ftoria. 
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St«« Voviftk , Vmtttntf^ altre nfirtò efer citati 
nella Religione fin dia ef alt azione 
al Cardinalato* 

DAllaHumiltà palliamo alle altre Virtàpro^ 
feHate dal Servo di Dio nella Religione avan- 
ti la Tua aflunxione al Cardinalato # Amò egli tanto Poverti ma- 
l'Evangelica Povertil anche ifi metto alle ricchezze de^^hi^[f-i 
del Secolo, che come fidiffe, podcrgata ogni ha» Re^oUTta- 
mana grandezza di Principati , e Ducec , volle ren^ 
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derfi (cguace di un'Iftituto povcrifllmo, qual'è quel- 
lo dc'Chierici Regolari di S.Gaetano , a cui perfua- 
dono le loro Coilituzioni di nè pur chiedere elenio- 
fina ne'loro bifogni : tanto eglino fono lontani dal 
poffedere ò Aabilicà di rendite > ò ufufrutto di en- 
trate , ò attacco benché rimoto a quella gran Poyer« 
tà, voluta dal loro Fondatore y e foftenuta preiènte- 
mente da Dio a (orza di miracoli , che miracoli beiiL* 
dir poflìamo , fi è il vivere sì gran numero di Rcli- 
giofi in continui operofi cfcrcizii per edificatione^ ^ 
ìcrvigio , c foflegno della Chicfa di Gicsìì Chrido j 
fcnx'altro appannaggio > che il gran teforo della Pro- 
videnza Divina , mutoli a tutti, fiiort che a Dio , an- 
che nelle loro eftreme miièrìe • £ quefta Heligione 
fri tante volle Icicgliere il P.Tomafi , e preeleggere-* 
a tutte , come unica frà tutte di non mai pratticata 
povertà . Alla ftrettczza di sì Apoftolico Ihccanien- 
to il buon Servo di Dio volle aggiungere qualche., 
cofà anche dei Tuo , e per edere vero povero in Reli- 
Il p Tomafi gione Veramente povera , R ampia rinunzia de'fuoi 
St«Tfen»^ Stali., e del fuo pingue Patrimonio, fenza rifervarfi 
i^iTdo ^r"ì! ^^vello di un (bldo , come con anunirazione habbia* 
Uvetior' * mo notato in altro luogo , e non pofliamo lafciar di 
ammirare in quefto , in cui propriamente cade il rac- 
conto della di lui Evangelica Povertà . Haveva c£\i 
detcrmintato di portarli a Milano per vifitarc il Cor- 
po del Cardinal S.Carlo Borromeo fuo gran Protet- 
tore , al quai'efictto il Duca D.Qiuiio Maria fuo h^i- 

po- 
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potè ) a cui era nota la riibluzione del Zio , ha ve va- 
gli mandato cento feudi per i religiofi bifbgni del Tuo H> manda ai 
viaggio $ mà quefto non hebbe eSètto y horz ritarda- to'joidì mi* 
to dalle occupazioni 9 e finalmente fconclaib da in- ^^'is^-t»^» 
ruperabili impedimenti : Rimandò allora il P.Tomafi 
intieramente al Duca Tuo Nipote tutti li cento feudi, 
quali rimcilìgli di nuovo dal Nipote in dono , egli 
ne comprò molti Libri y nella cui ipefà nè pur con- 
difcefè a giammai fervirfi della facoltà generale data* 
gli da qualche fuo Superiore , mi nuovamente efigè 
nuova, approvazione al fuo intento , dubitando di- 
venir reo di lefa povertà , iè ogni (bldo non ricevere 
fcparatamente Timpronta della benedizione . Le_, 
maffarizic della Tua picciola Cella erano poche,cque- J^'ljJJ^J^ 
Ae : Una Sedia di paglia , uno Scabello di legno > un deiu fua^ 
Tavolino d'albuccio , alcune vecchie Scaozie per i 
libri, òc un cencio duro d antico .Materazzo, che 
rappreléntava più tofto Ja ferma di Ietto i che letto: 
nel rimanente poche Imagini (acre in carta (èàza or-^ 
namento di cornici , e fra effe un Crocififlb medefì*. 
maniente in carta incollata fopra una Crocetta di le- 
gno , & un'Angelo Cuftodc pur di carta , e con que- 
fkedue egli fi confultavaiiudiando, e fi confortava 
orando. L'habito efteriore era, quale ogniunsà^r 
mà così mal tenentefi indofib, che pareva meglio un . 
(àcco j che una Vefte $ mercè ^ che noìi mai , ò almeni 
di rado fi fece habito.nuovo , mi morendo qualche- y^^ , 
duQo de Tuoi Religiofi Compagni , accattavanc uno 

K da 
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da efli , qualunque fi foflè ò (Iretto, ò largo alla^ 
vita, òcurto, ò lungo alla datura ^ e cosi ne an- 
dava faftofòper doppia bcadtudioc di povertà d'ani* 
mO) c di corpo. Mutavafi lefcarpe, allorché per 
)c loro rappciiaturc logore, c fcarnitc, comincia- 
vanfi a rompere i piedi , &c havendone una volta.» 
havutc un pajo nuove , per cafo occorfo non potè 
fervirfcnc , che di una , conciofiacofache rìcfaiefto^ 
nel fuo andar' a dir Meda in Chiefà , di un pajo di 
(carpe daunPovero^ egli ftettolofamentesù nella 
Cammera riportòifi 9 e per isbaglio di accefà > e eie» 
ca carità pigliandone una vecchia , & una nuova.» y 
rimafe a lui la compagna dell'una, e dell'altra, con 
queir incommodo di Tanta povertà , per cui ca- 
minava cosi velocemente verfo il Ciclo • Ma Thabi* 
to interiore era sì lacero, che ne vanno in moftra^ 
le camifcie per divozione) e Noi ci gloriamo di ha* 
verne pià tofto una peiza , che un pezzo , ncufcita 
Ida lui, com'è publtca fima^ del che ben ci ac- 
certano li punti in elTa inordinatamente infilza- 
ti , che dimoflrano la Tanta imperizia della povera^ 
mano. 

Ma le fue pili interiori , e recondite vedi era- 
no cilizii, catenelle, &c altri ifirumenti afHittivi 
Soft afliften; del coipo, de quali fu ritrovata proveduta la fua^ 
t^Via^tt Ja^ non per pompa diaufterità, perch' eglino 

to^ {lavano nafcofti in recondita parte, & è credibile, 
che non ripofailcro colà oiiofì , fc ben precifamente 

non 
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non fi sà Tufo 9 ci modo, con cai egli ne tormen- 
tale il (ito deUcatiflimo corpo* Li digiuni erano , 
per cosi dire , continui , non mangiando mai il tutto 

di quel poco , che veniva appofto a i Rcligiofi nella 
menfa ordinaria , in cui voleva federe in luogo baf- 
fo , cioè doppo gli altri Sacerdoti , à sè di profcfliOf 
ne inferiori, e allora dir fi poteva , che più cibaiTe^ 
l'anima con la meditazione de'Lthri iàcri , eh fi ]eg« 
gevano, che il coipo col nutrimento del cibo. So- 
leva egli portar ièmpre (èco una picciola fcatola ri- 
piena di amarifflme polveri , e con cflc mefcolava 
bene fpeflo le vivande , le quali riufcivano a lui tan- 
to più gradite , quanto più il palato rifentivane_, 
Tamareiza, e loftomaco l'avverfione. Ma fe alla 
diTOzione della temperanza aggiungevafi rohliga> 
xioQe del precetto del digiuno, egli o0ervantedQl 
coftume ddla primitiva Cbiefii, in que'giominon^ 
mangiava (è non la (èra, contentandofi di pochi cibi, 
e molte volte di herbe crude fcnza i confucti condi- 
menti , ricufando la mattina eziamdio quel poco pa- 
ne , con cui fotto nome di picciola refezione vieru 
permeflb di mitigare rauilerità , e la lunghezza della 
giornata • Non mai però mofirava maggior' avidità 
diaftinenza, che quando la neceifità richiedeva-» 
maggior bifogno di nutrizione . In qualche ftia ò 
debolezza di ftomaco , ò leggiera infermità non 
volle mai permettere , che gli fi faccfìe feparata vi- 
vanda, e f e l'Infermiere con religìoià carità offerir. 
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vagliela y egli raodeftaiQjeme rigcttavala» pago di 
quel tanto , che baftar poteva a tirar' a lungo ftenta* 
tamcnte la fila vita • Terminata la meiifa, rttiravafi 
in diipartc in Canunera' a patlar con Dio , con cui 
pigliava in divoto filenzio la Tua ricreazione , onde 
ripigliato da qualche fuo confidente di fingolarita , 
egli forridendo rifpondcva , EJfere Ix ricreatone per- 
mìjjìone , non ordinazione di Regola , e ne allegava 
refempio del Santo Vecchio Andrea Avellino , che 
cosi parimentee diceva, epratticav». £feco*fuoi 
cautelatamcnte trattava, quindi dcducafi, come, e 
con quanta rit-itatezza con gli efteri fi diportaffc-i • 
Non mai fu veduto afFacciarfì a fineftre , benché fot- 
to di elle andalfero in moftra ò Pontificie Cavalcate , 
ò Comparfe a gala , quali alcune volte pailavano 
avanti la Tua refidenZia di. S» Sii vedrò al Qiiirinale • 
Infomma egli dimorava in quella Cafa , come in un 
Komitorìo , maggiormente . efib nota al Mondo ^ 
che il Mondo a lui , nulla confapevolc , ni curto(b . 
de' Forafticri , che fopraggiunge vano , e degli Ha- 
bitanti , che fi partivano j onde di lui ben diiie Chi 
volle a lui applicare in congruo rcnfo il mifteriofo 
Detto , e Fatto di S J^aolo , Ritrovarli egli in quella 
é %>sà c»n Cafa , (a) fiu e in corfore nefiio ^five extra cor fui ne" 

fcio%Demfch* 
Snajrìgoro- Alle penitenze corporali , alla mortificazione 
defili occhi, della gola , e alla ritiratezza del filenzio era confimi- 
Ic una rigorofiiCma cuftodia degli occhi , non per< 

met- 
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mettendo mai , che per quelle due eipofte fineftre^ 
entraffe neiranima fua penfiere meo con£icevo!e a^ 
queir angelica puritil) che 9 coniefidìrà»conÌèrv& 
illibara fin' airultimo fiato difiiavita: onde dtiui 
dicci! affeverantemcncc , che non guardale mai in 
faccia alcuna Donna , ma convenendo qualche volta 
con cih parlare , tenellc gli occhi talmente fiflì in»* 
terra , che allora più moftravaA Angelo nella mode- 
fita, quando pericoloib ometto gU fi avvicinava^ 
d'aviti* Chiamato molte volte da alcune Princi- 
pefle , egli civilmente ricusò di andarvi, arni prega- 
to da fila Sorella Monaca in Palma a prefèntare unau 
fila Lettera nelle proprie mani della DucheiTa di Uce- 
do , religionnima Dama , Ambafciadrice in Roma., 
di Spagna , egli rimandòlle a Palma la lettera , vo- 
lendo pili toflo in un certo modo eflere iUmato inoffi« 
ciofiD nel tratto , che trattar con Donne in ufficii non 
proporzionati al carattere di Sacerdote * Awenne^^ 
che oell'imbrunir dell'aria verfii la (era 9 e allo fcuo- 
prir da lungi un Cocchio , fii egli avvifiito a fermarfi 
per ofTequiare il Perfonaggio , creduto per errore dal 
filo Compagno ò qualche Principe , ò qualche Car- 
dinale , onde il buon Servo di Dio pofiofi in atto di 
profi)nda riverenza col berettino in mano , impenfa^* 
tamente fi awidde ò dalle voci , ò da altri ìègni 9 
che dentro quella Carrozza vi erano Dame 9 e tanto 
ne arrofii ^ che fi lagnò col Compagno del fiUb av* 
YÌfo y e dello sbaglio commeflb 5 cofa in lui infi)lita| 

ò ra- 
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ò rariiTima , mentre dalla Tua bocca non ù udiva mai 
parola di lamento^ oodc per timore di non appan- 
nare con un fi>lo penfiere la ,fua bella purità , fu 
oflèrvato più Tolte da'fiioi Compagni torterfi^ e fàrfi 
crociai cuore , allorché udiva allamenià nella Le- 
zione delle Sacre Hiftoric,e nelle Vite dc'Santi alcun 
racconto di condannata impurità , ò per le (Irade al- 
cuna parola fconcia , e fcandalofa ^ e molto più di 
beftcmmie* 

Sua unio- Proveniva tutto ciò in lui da una intenfa , 
ne con Dio. contìnua unìonc con Dio 9 in cui vedeva il bello del- 
la virtù , c per cui anhelava a quella fublime perfe- 
zione , alla quale fi era datocoll'abbandono del Mon- 
do , e con la Claufura della Religione , òc alla quale 
era chiamato con fenfibiliflìmi impulfi da Chi vole- 
valo Santo > come elio è j onde ftuporc non fu , eh* 
egli ardeflé di una fcnfibiliilìma fète di avantarii 
Ogni giorno più nd profitto fpirituale > e fi movclTe 
a fcrivere a Suor Maria Crocifìfla Tua fbrella ^ . do- 
s Lett.t9, mandandole, (4) Se un giorno cjjo farebbe Santo\ 
^'LtUmbre P^'c^^ ^^^^ pcnfava , di altro non parlava , 
e maravigliavafi tacito tràsè mcdcfimo , come tutti 
defiderallcro il buono , e pochi fc lo procaccialìcro , 
tutti ccrcailcro l'utile 9 c pochi lo rinvenifsero ^ e^ 
ciò siiercc del iàcroiùoco , di cui fpefso gì' infìam- 
mava il cuore , e non rade volte ancora la fàccia, del- 
lo Spirito Santo , che &cevalo andar come eflatico 
per la Cafà di S^Silveflro ^ framezzando a'ibfpiri in- 

tcr- 
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terrottc afpirazioni , c focorejaculatorie> alzando- 
Dc molte volte le voci con impeci divoci , che per 
quelle poche fiUabe^ che ne tiapelavano ali' udito 
de'fuoi Compagni > pareva, che in Liogua Grcca^ 
egli parlafie d'amore col fiio Dio • Nel rimeggiare 
in Choro , benché fbfse fblito tener fifli gli occhi in 
terra , tuttavia la mente , che follevavagli anche i 
fcnfi al Ciclo , Io trafportava , per così dire , fuori 
del Choro, e da fuoi Religiofi fu ofservato alzar 
talora gli occhi io sù , e fare an dolce forrìfo con la^ 
bocca ^ come (è coùl nuova vedeise di ibmmo fuo 
piacere 9 talvolta rafierenarfi con improviià alle- 
grezza la ficda y c (èmbrar di firfi violenza per ra^ 
frenare il gaudio : tanto è duopo , che accefa fofsc^ 
la fiamma di celere Vifione , ò di dolce ratto , per 
cui nel canto delle divine laudi cfultava al pari di 
David il Aio (pirico . Alcuni anni avanti alla fuaaf*. 
funzione al Cardinalato fu folito celebrar la Mefsa^ 
in privata Cappella , per isibgare con maggior liber- 
tà di (ànto tripudio le fue acce(è brame con Dio , . e 
fii notato elevare alcune volte impetuofàmente la 
voce, e le mani, allor quando qualche particolar 
lume davagli Iddio nelle più fccrcte Orazioni del 
Canone, ch'egli leggendo accompagnava più con^ 
lo {piritOychecon la voce : e ciò con ifpecialità fuc- 
cedeva , ò quando commemorazione ù Riceva della 
Paifione di Giesù Chrifto , ò della Santiflima Ver- 
gine , ò quando fi approifimavano k fefte di S.Giu*. 
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feppe , di S.Niccolò di Bari , dc'Santi Gaetano Tic- 
nco , &c Andca Avellino , e dell'Angelo Cuftode-. , 
dc'qualifudivotiffimO) & alle cui blenni tà fi p re- 
parava con dipinto raccoglimento • La fua Mefsa 
però non eccedeva lo fpazio di mezz'bora , e ièmpre 
dicèvala corrifpondente all' Ufficio di quel giorno , 
e fu sì tenace veneratore delle Rubriche Ecclefiafti- 
chc, che bramava da tutti fofsero prccifamcntc of. 
fcrvate : onde con tutto che fofse egli Tempre aftrat- 
to in Dio ) quando fòlmeggiava nel Choro > nulla- 
dimeno fe 9 come talvolta fuccede 9 circa di efsc al- 
cun' errore ficevafi 9 egli il primo avvcrtivalo» e mo- 
ftravanedifpiacimento. Cosi il. buon Servo di Dio 
andò di giorno in giorno prolègnendo a palli di Gt- 
gaiue il camino della perfezione , animato eziamdio 
da i continui ftimoli della fua Venerabile forclla Suor 
aiet/.ìti. Maria Crocifìfsa , che già logora da' patimenti più 
tofto 9 che dall'età 9 fi avanzava di animo , e di cor- 
po d fuo pafsaggio al Cielo : (a) O* carijjimo Fratti' 
b 9 così ella fcrilsegli da Palma 9 ed è Tuldma Let- 
tera trà le ftampate 9 chealm(cri6e9 fecondo cheJ 
Santi fcntì- riferite vengono nel di lei JEpiftolario , giìi incomin* 
a Tui dìJ ciò a perdere di 'vifìa. il Mondo , e fio. il ben andato : 
Crocifilra!Ii* Xttogo 9 ove fi offende Dio , ove quefio patì , oue^ 
fua foreiu* l'Anime fi perdono 9 e Chi *vijiarebbe volontieri \ fo^ 
hpertfiUoy per purga ^ per giufio giudis^o di Dio 
di cuore r abbracciamo • Io vi fio per lo più mefiijfi^ 
ma 9 mirando per i buchi di quefia ofcura prigione ^fe 

for. 
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forfè la mia libertà fi apprejfa j e panni ogni dolore » 
ò aggravamento del corpo un tocco di chiave per 
aprire la mia dura prigione • Oh venifti ( io alltL» 

'volte li dico ) /èi tìt forfè il Prigioniere \ per darmi 
ultimo pajfo dal ceppo al Paradifo ? 5/ , fratel w/o, 
meglio e affrettare il pajjo delle buone opere ^ acciò 
con le male non fi dia occafione di allungare la vit^e^ 
come alle ^jolte/a la pietà divina per afpettare a peni-* 
tens^a. Oh fratel mio con quante anfie tU cuore da^ 
vrebbe f anima npfifà defideran la corporale fiepara* 
\umt I loper me empirei li fogli tutti ai variiy egiu" 
fti moti'vi^ per quel^ che finto : ma bafta dire per fof 
frire il contrario , Fiat voluntas tua, Domine , men* 
tre fi amo in via ^far dn^vrefiìmo , come fa un firio , e 
caricato Fiatare^ che non fi attacca agl'incontri ^ ne 
con ej/ifi trattiene ; folo uno /guardo dà a tutti , 
pajffa avanti • Oh facejfimo così a tutti gVhumani in* 
contri propriùi^ alitm^ afpriy ò giulivi 1 Vmjguar^ 
do a tiéttiy fecondo fuggerijceia ragione, e pajfa avam^ 
ti^fenxa riflettere al tranfitorio , mà all' eterno fine. • 
Non perdiamo tempo : pajfiamo avanti , diamo l'oc- 
chi ^ c lo /guardo al compagno^ e il p affo al Cielo . 
Cosi ella , che indi a pochi anni {a) mori y lafciando « i» otfhe 
di sè un'immenfodeiiderìo al Fratello, che alla v vi* 
fo della di lei morte alquanto incenerifll , e fògli ve* 
duta affitcciarfcgli agli occhi qualche piccioia lagrt- 
muccia, forfè più iniègnodi contento percoofi- 
derarla in Paradiib, che di dolore per non haverla pià 
interra. L CA- 
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Pramai^ione si CardittsUto del P. D. Giu/eppe Jiféris 
Tamafi^ e circa/lsm^ di ejfa • Modera* 
s^one d'animo , e vir^à del 
nuovo Cardinale • 



vi; 



Uando dunque il Tomaii maggiormente an- 
helava al Cielo , unico fcopo deTuoi defide- 
lii 9 e quando in età avanzata di reflantatrè 
anni più awidnandofi al fine » cercava ftadioiàmen- 
te di naiconderfi (otto il moggio , allora Iddio volle 
inalzarlo fui candeliere, elevandolo alla Dignità 
Cardinalizia , che al di lui valore prcfentò matcriéu, 
proporzionata per illuftrarfi . Clemtnte XI. noftro 
Regnante Pontefice ha fortitoda Dio unPontificaco, 
pari al quale ò pochi Te ne leggono ne'tempi andati 9 
ò niiino fcrfeiordri fimile ne' fittoli per la bella op- 
Pontificato pofiiione* cfae in eflb fi è o&rvata , di gran perfep 
f»xi., cuzione degli Haomini , e di gran protezzione di 
i^ròl^Dìò > contrarietà non mai prevedute , di afliften- 
• quettoPó' za non mai veduta , e di tutto ciò , che può dirfi, 
havcr' operato l'Inferno contro lui , e Iddio per lui • 
Mà di quelle cofe ne parleranno a baflanza Tetà futu- 
re f onde anderà il fuo nome gloriofo, e grande nelle 
memorie de'Scrìttori. A Noi fol bafta il dire ^ cbe 
4rà le belle grazie a lui conferite dall'Altiffimo 9 una 

fi è. 
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fi è,e fi>r(c la non men principale ti tante, un difcer- 
niitiento tale nella elezione de Soggetti al Cardiaa* 
latOy che non da human configlio pare» che prove- 
nuto fia y mi da un particolariflimo dono del Cielo » 
che in quefti calamitofifllmi tempi habbia voluto 
rinuovarc nella fua Chiefà rcfcmpio , c la gloria», 
degli antichi , ne'quali ò ricufavanfi (a) le Dignità , ^ rUippuczU 
ò elleno (h) foftencvanfi nel cofpeito de' Potentati * J^*** 
del Secolo fina morir prigioni per la Fede 9 ò rende - 
vanfi (r) venerabili in pregio di confimiata confèi^ 
fione * A ciò fi aggiuniè nel cafb noftro la congiun- 
tura > che puff^ allora cadeva della proffima Canoni* 
zaztone di quattro Santi Confèiforì , la cui efàlta- 
zionc agli Altari volle il Santo Pentcfice quattro 
giorni avanti prevenire con la cfaltazionc al Cardi- 
nalato di undici Peribnaggi , frà quali furono tré 
efemplariflimi Regolari , e ftàeffi il noftro P.D.Giu- 
ièppe Maria Tomafi • Era accreditato quefto Sog- 
getto dal continuo elèrcitio delle fiiemodefimeai- 
2ioni , & era in fiima di meritevole appreflb a tutti » 
fuor che a sè mcdcfimo . Principati rinunziati , Gio« 
ventù condotta in angelici coftumi , dono di ora- 
zione , c (ludio di Lingue , fudor di (lampe , e zelo 
della Ecclefiaftica Difciplìna » tenor di vita regolare 
in profi>nda humiltà > e penitenza , erano in lui più, 
che da qualunque altro confiderati dalla mente capa- 
ce di Clsmente , che infpeflicolloquiihavevane^ 
(coperto il fondo, e In confiiltazioni didubbiolè 
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materie, e in configli di ardue difficoltà , cinefpe- 
' "VS'^' rimcnti di regolata condoita . Onde avanti (a) 
* S'ir**. Canonizaiionc de* Santi in Cielo , promofle (b) in 
ìy'ii.^* terra alla Dignità Cardinidiiia quello gran Servo di 
Dio nel Conciftoro del Mercordì precedente alla^ 
Domenica dell* accennata Canoniiazione . Giunu 
alTomafi rinafpettata nuova , ne reftò talmente for- 
Promotlo- prcfo, chc mancògli , per così dire , il fiato per ac- 
neal Cardi, ccttarla , Ttiì tìon già per ricufarbi pcrlochè op- 
M«afi^ polè alla giuCaelczionc del Papa un'infinità di difcc 
ti proprii , che dettògli allora con tumultuario di- 
fordine la fiia profi>nda humiltà, la fiia avverfionc^ 
alle Dignità, l'horrore alla nuova comparfii » che 
- fardoveva nel teatro del Mondo, e più di tutto rìn- 
4Vwi^o degniti , com* clTo diceva , del proprio merito per 
clfer fublimato a sì alto Pollo nella Ecclefiallica Gie- 
rarchia» framifchiò fcufc a* preghiere , implorò di- 
fpenfc al comando , & allegando un Decreto Capi- 
tolare , da effo , e da alcuni altri Religiofi una volta 
giurato , in quefto humile tenore fcriflc al Ponte- 
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promoi^one 9 che h Santità Foflra fiède» 
gnata fart di mi ^Cardinalato , mi ha dato 

gtujio motivo di ammirare^ fs* adorare gl imperfcru^ 
tabili gtudixji di Dio 'verfo li Peccatori , come fonioi 
^ bora mi fpinge darne a V. B, quelle grazie mag- 
giori , che poffo yfi ben non quanto dovrei . La gran* 
dei^ del beneficio mi obliga infiemt a rapprefentart^ 
a V oftra Santità gl* ojl acoli ^ impedimenti , ebe 
mi trovo i e fornii miei gravi peccati^ le pajfioni non 
frenate , la mia ignorans^ , epoca bMlità ^ e la co» 
fcienxa legata con voti , e giuramenti a non ricevere 
Dignità a me tanto fuperiori j e particolarmente il 
giuramento fatto ^fecondo il Decreto del Capitolo Ge- 
nerale nell Anno 1 66i,pag, 77. , cbe dice : Noftra- 
tes tàm Clerici , quàm Sacerdotes y qui impofte? 
rùm iti Superiorcs clcdi fuerint , & quiin Romanis, 
vel Uiipaois noftris Domibus deguoty ardìflUno 
jurejiumdo obflringantur , non modò.DJgnitatcs 
Ecclefiafticas extrà Religionem non procurandi, nec 
per (è, necperaliosi nondireélè, nec indire<5lè , 
nonclàm) autpalam, imò nec ultrò quidèm obla- 
tas y nifi ex prseccpto Sanóèiffimi accepcandi : Per» 
ciò bwmkmme fupplico la Santità Fofira^ cbe in* 
firmata di tutto ciòy fi degni ammettere per qwfia 
mia larimm^ja di taleDigftità^ ritenendone però 

per 
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per /èmpre la memoria del beneficio conferitomi y e 
f regando Dio per il mio infigne Benefattore , per fine 
bacio alla Santità Vofira hvmihmnte USantiffimi 
FiiM. 

tp» Maggio 1 7 1 in SJiiviftro di Monti Ca^, 
vallo* 

Humilifs"^ Divoti/s.^ ^ Obligatifs.Se rvo 
D.Giufeppi Maria Tomafi 

Q|ieftA lecten creduta dal Tomafi rinunzia , 
lù I per dir coi} 9 confirma della fiia Dignità Cardi- 
nalitia , poiché il Papa &cela incontanente leggere 
il Giovedì nella piena Congregazione del S.Offizio , 
che non potè non ammirarne il contenuto , dcducen- 
do quindi e la rara humiltà del Servo di Dio , e il 
inerito infigne di sì pregiato Soggetto • Perlochéil 
Pontefice > in efecuzione del gran ricordo y dato in., 
fimil propofico da S.Beniardo al Papa Eugenio UL 
« ^/^J^ W nfoknnsj mqm <urrmt$ affwmto^ fei 
jutrJHu tunBamu^fii rtnmmus : triam €9g€ ulos , t5* ^'om* 
f*rf rf//* f^^^^ intrare : procedè alla rìfbluzionc di fpedire il 
precettore diede incumbcnza aTommafo Maria Fer- 
rari Cardinal di S.Clcmente , che fi portaflc fubico 
a notificarlo al Tomafi ^ con dirgli , come fegui , che 
in voce ancoragli rappreièntalie , che le raggioni da 
lui addotte in uno fcrìttO|acciò effo Pontefice havefle 
dovuto accettare il Pontificato , erano defle quelle.» 

me- 
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medcfime , che militavano allora per obbligar lui ad 
accettare il Cardinalato. Efegui prontamente il 
Cardinal Ferrari l'impofta commiffione , del cui cùr 
IO diè precilà contezza al Pontefice in quefto tenore. 

BlATISSIMO PADt.S. 

IN ubbidienza, degli ordini di Foftra Santità fono 
flato dal Sign. Cardinal Tomafi , il quale doppo 
bsver fentito il precetto da me fattogli in nome della vere ;i car- 
Santità Voftra , bà con tutta rajfegnaf^one accep- ' 
tato* Ns mmiio la mtii^a a Foftra Santità , eoJiu 
baciar h i firn Santiffimi Piidi ^ e U rinutto la ictH 
Jàptua Ltttira delPifteJfo Sig^Cardinak • 
Di Cafa 1 9^Maggio 1712. 

Della s:'r. 

Humilifs, , Divotifs, , Obligatifs, Servo 
Tommajò Maria Card, di SXJimentim. ' 

Accettato oell'accennau coofiinnità il Cardt- 
nalato , coropiacquefi il Papa oel giorno 9 in cui nel 
Concifioropublico diedegM ti Cappello Cardinali- 
zio , di annoverarlo ftà Cardinali della Congrega- 
zione de'Riti , afììn di habilitarlo nella Domenica^ 
fudegucnte ad efercitar la funzione di Cardinal Pre- 
te Oblatore in occafiooe della Cai^onizazione di 
S.Caterina di Bologna 9 dovendo gli Oblatori eflèr 
Cardinali di quella Congregazione^ come figui ; con 

raro 
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raro efcmpio di edificazione nel Popolo , che nellaJ 
di lui faccia notò riauovata la Santità del Cardinal 
S.Carlo Borromeo . 

Non fi può dire , quanto rimaneffe confiifb il 
Servo il Dio da sì fbrprendenci aovità ^ e quanto fi 
humiliaffe nel colpetto dell'Ai tif&mo , adorandone^ 
gli alti , e iècreti configli nel rimetterlo cosi ftrepi- 
tofamcntc al Mondo, da efifo fuggito in tutto il corfo 
di fua vita con rinunzia di Principati , c d'ogni hu- 
mana grandezza . Dal Mcrcordì della fua Creazione 
(in' al giorno della intimazione del precetto , non fo- 
laRìcnte non ufcì mai dalla fua picciola flanza 9 ini 
in eSsL fi racchiufe in modo ^ che appena ne fit pene* 
trabile a pochi l'ingreffoyo per fèmplicemente parlar- 
gli , ò per fovvem'rlo col nutrimento. neceflàrio della 

" vita . La fera poi oflcrvando , che in dimoftrazionc 

di confueta allegrezza ardevano i Lanternoni alle— 
fineftre dell'Habitazione di S.Silveflro , egl' inconta* 
nente , &c incefiantementc pregò , che quindi fi to* 
glielTero , ò almeno fe ne eftingueflero li lumi , appe« 
na potendo rimaner perfuafi) da'Religiofi fiioi: Com- 
pagni a defiftere da quell' ifianza 9 che pregiudizio 
recava al publico godimento. E allor fu, ch'egli con 
profondo fbfpiro, doppo quarant' anni di occulta fc- 
crctczza , rivelò la profezia della Venerabile fua So- 

dÓTei^*e^ì^ rella, Ch'ejfo farebbe fiato Cardinale , atteftandonc-. 

lina vo la verità al Cardinal Pignattelli, che nella congiun- 

dbaiel*' tura della Canonizazione accennata rìtrovavafi in-> 

que* 
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que'giorni in Roma , e nella Cafa medcfima di S.Sil- 
vei^ro a Monte Cavallo, come anche a Bernardino 
Pellegrini Procuratore nelle Canonizazioni de'Santi) 
& a D.Anton Maria Correale di Sorrento Generale 
de'Teatini , Perfonaggio non meo chiaro di Sangue, 
che di naetiti , (bggiungendo ad uno di effi , cioè al 
Pellegrini , havcr' effo lacerate molte lettere , nelle 
quali la Heda fua Sorella replicava la medciìma Pro- 
fezia . 

Havendo dunque il Santo Servo di Dio molto 
di che dolerfi , mà non già di Chi dolerfì , ubbidì » 
come fi è detto ) al Precetto Pontificio > ben perfiia- 
(b) che tale foBc la volontà del Signore , tanto chia* 
ram ente indicatagli dalla Sorella, e allora rivelata- 
gli dalla ordinazione, c commandamento del Vica- 
rio di Chrifto 5 mà avverata quefta in una parte dal 
Pontefice Clemente XI. , volle egli avverarla neli' 
altra, cioè nel riconofi;erfi^ come detto gli haveva 
la Sorella, qual Giumento nel cofpetto di Dio 9 ò 
qual Cavallo, a cut ò vile 9 ò nobile finimento 
nulla muta di eflènza • Perciò il nuovo Cardinale.., 
come fe altro non havefle di nuovo, che la vefte, ri- humu* 
(blvè di trattarfi con la medefima religiofa modera- tà,« mode- 
zione , come fin*allora era vifliito , inimico del fafto, 2^12"****' 
e deirinterene,e folo vago di comparir Grande avan* 
ti Dio . A tal fine per commodità , e convenienza.» 
delle Vifite di que' gran Peribnaggi > chefogliono 
tributare ilorooflequii a i ibllevati recentemente 

M aUa 
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alla Dignità Cardinalizia y cffendogli fiate prcpara- 
ratc tré ftanic anaefle alla Portarla della Cafa di 
S.Siivefiro9 provedute di Sedie di velluto fcnz.' oro^ 
c di quanto era conface vole al bifogno , dalla magai- 
ficenia, e pietà diD.Gio:6attifta RofpigUofi Duca 
di Zagarola , egli nel rimirarle,co tanto fi commofle^ 
che non ben difcerner fì potè , fé vi entrafle , ò fé ne 
ufciflc , tanto fù fubitaneo l'atto del vederle , e del 
partirli , ritirandofi frcttolofamente nella Tua antica 
povera Cella , dove per alcuni giorni volle ricever 
le Vifite , fin'tanto die la neceffità forzòllo ad ac- 
conièntire , che gli fofie preparata un'altra picciola^ 
ilanza contigua alla fiia 9 con poche ièdie di fèmplice 
vacchetta , e un tavolino j che furono li (oliti fuoi 
jiQobili nella dimora Cardinalizia in quella Caia . £' 
lodato coftume nella Corte di Roma , ritrarre in pit- 
tura le imagini de' nuovi Cardinali , acciò da i loro 
volti prendafi eccitamento al vero honorc , & anche 
le lontane parti del Mondo riconofcano d'appreflb 
l'efigie di quelli 9 a'quali vien da' Papi commefla^ 
l'amminifirazione (aera della Ecclefiaftica Di(cipli« 
na ) e fono pofti a parte del gran pe(b del Pontificio 
Governo . 11 noftro nuovo Cardinale, che fin'allora 
fi era nafcofto , per così dire > a se medefimo , noru. 
volle giammai permettere » che non folamente il no- 
me ) ttd eziamdio la fua figura andafie vifibile pe'l 
Mondo y gloriola » ed applaudita in quella vefte» 
onde più volte richiedo , pregato , e con forti rag- 
gio- 
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gioni importunato a condifcenclere a sì gìufta do* 
manda^non potè mai efferpcrfuaibi fin tanto che non 
fopravvcnne il Pontificio comando ^ contentandoli 
meglio del merito dell'Ubbidienza, che della vitti- 
ma deli'Humilti . Un Canonico d'inflgnc Bafilica_, 
portòflì da lui per rallegrarfi fcco della nuova Digni- 
tà, c tra le altre cofe gli difle quefte parole : E' ben 
dovuta A F,E, quefta grandex^ , perche la Cafa Jhs 
e Cafa di Santi i Sì » rifpofe il Servo di Dio , ma io ne, 
fino la fiax$/twta ^eia feccia , comprovando co' fat- 
ti, e con le parole , cheficcome il proprio volto, 
cosi la propria virtù a niffiino è più afcoia , che al 
Virtuofo . Gli fopravvenncro quindi numcrofe let- 
tere deTuoi Congiunti con figillo volante , dirette al 
Papa , U a'Nipoti del Papa , in ringraziamento per 
la feguita promozione in perfbna di lui , pregandolo 
a voler' effo fteffo procurarne il ricapico a Chi elleno 
erano indirizzate : Egli , che viddele, e leflele, tanta 
fi arrofi;Ì ò in notare in effe qualche fua lode , ò io^ 
preveder leri{poftc honorifiche perse , che incon- 
tanente gittòlle tutte fui fuoco , in cui volle , che 
ardcfTe ogni fua preveduta honoranza , conculcando 
eoo pie collante il faflo della Grandezza nel colmo, 
e vigor maggiore della fìia nuova Grandezza . 

Mà fe con un piè conculcò l'alterigia della fu- 
perbia , con l'altro firhiacciò la tefta all'intereffe • Alla 
fama {parfa della diluì promozione al Cardinalato, ' ** 
molti Perfonaggi cofpicui di Roma vollero concor- 

M 2 rere 
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rere al gaudio commune con di finzione di regali ^ e 
pregiati donativi 9 non fi>lo offerendo larghi prerentii 
mà ciiamdio pregando con tanta iftanza 9 che da-» 
quel Santo Cardinale fi accettafle la robba loro ^ co* 
me fé il darla fede ftato un riceverla : onde Chi man- 
dògli Maiza d'argento , Chi Cavalli y Chi Carroz- 
za, ChìVefti, e Paolo Ubaldini dc'Conti d'Ape- 
chia ) Camcrier Secreto del Papa , e Canonico allora 
di S.Maria Maggiore 9 Pcribnaggio noto nella Cor- 
te di Roma per fchiettezza di coftumi, per fciel rez- 
za di configlio > e per religiofità di viu ^ con le fiie^ 
proprie mani prelèntò all'amico Porporato Cedola 
al Banco dì cinquecento fi:udi , con protefta di efibi- 
zione di maggior fomma, fc non ne veniffc egli al- 
lora di frefco dal grave disborfo di preflo a tre mi- 
la feudi 9 erogati da lui neiradornamento delle due 
Cappelle laterali nella Tua Chiefa , della Culla j 
delle Reliquie : Opera di cui può porfi in dubbio ^ & 
maggiorlufiroyemaeftàriceva, ò dia alla granfia- 
filica Liberiana* Mà il nuovo Cardinale ben fàpen* 
do , che minor'afprezza hi la ripulfa con ciafcuno , 
quando vicn data a ciafcuno, tutto gradì , c nulla ac- 
cettò, tenace nel propofito , e filFo di vivere non fo- 
lamcnte Cardinal povero, come povero era vilfuto 
Religiofo , mi con iftrettezza di povertà tale, quale 
renderebbefi ammirabile in un rigido Anacoreta^ • 
Nel porglìfi indoflb la prima volta la Vefte paonazza 
Cardinalizia , furono notati così laceri li calzoni , e 

cosi 
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cosi mal* in cffcrc un viliffimo giupponc , che giù 
pendolonè farebbe caduto Ha dalle braccia ^ fé alcuni 
niftici ipaghi non rhaveffero foflenuto, prezioib 
avanzo di Evangelica povertà • Il Cardinal Pignat* 
telliiiio antico Compagno nella Còngregazione de' 
Teatini, allora Collega nel Collegio de'Cardiuali ^ 
compaffìonando la miferia del di lui letto , in Ca* 
mera per altro frequentata da' riguardevolifllme Vi- 
fìte , mandògli in dono una Coperta bianca di do- 
bletto ) ed egli rimandogliela con divoto rifiuto ^ 
mi con efpreflione di fingolar gradimento . L'iftei^ 
(b accadde tri gli altri cafi, che fi cralafciano^ ad 
unCavalierfiioAmicO) che fccegli prefencare ana 
Sottocoppa di bifcottini; e il Procurator Genera- 
le de'ficnedettini di Francia non altrimente ottenne, 
che acccttaflc in dono un Libro , che quando prò- 
teflògli, elio darglielo per elemofina . Ricevè bensì 
in dono due Rocchetti , uno ( enon fenzarcniten* 
za) inoflequio diChidonòUo^ l'altro in venera- 
zione di Chìportòllo: ilprìmonobik) e ricco da^ 
Annibale Cardinal* Albani 9 e di quello una fol voi- 
ta lèrvìiTene in publlco per gratitudine del Donatore: 
il fecondo già lungo tempo ufato dal defunto Cardi- 
nal Colloredo , più confàcevole alla povertà pre- 
fcrittafi , t>ndc £ì folito di portarlo nelle Funzioni 
Cardinalizie In memoria di quel fanto Porpora* 
to • Nel partirfi dalla Cafa di S.Sil veftro per la nuo- 
va habitazione ^ che prelè) e in cui mori , &cefi a co^ 

fcien- 
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fcicnza portar via fc ma la dovuta compcnfaiio ne 
anche un ^glio di carta , e perche per li fuoi ftudj i 
Libri gli erano necefTarj , a puro titolo d'impreftito 9 
acconlèntìdi rìtcDerfelì, formandone prima Inventa- 
rio , e poi ricevuta • Fin di un picciolo» òc ufual Ro- 
làrio , e Crocififlo d'ottone, che portava pendente al 
collo , volle compenfare il valore a' Padri con ampia 
fodisfazione , non Tenia rammarico in taluno , a cui 
ecccillvo pareva cotanto difnnterefTe , mà con am- 
miraiione » e Tanto gaudio in tutti quei , che ammi- 
rarono un tant' efempió , e che riconobbero la bella 
gloria della loro Religione) che in lui dava allora al 
Sacro Collegio de' Porporati un' gran Santo • Per le 
ipe(è imminenti , 8c indifpenfabili (erviffi del dena* 
ro di S, Pietro, fomminiftratogli in fomma di tre mi- 
la feudi dalla beneficenza del Pontefice , che grazio- 
faroente ancora fi compiacque di difpenfarlo da al- 
cune mancie 9 e regaglie folite darfi da' nuovi Cardi- 
nali 9 e ricevendo dal Duca di Palma fuo .Nipote una 
cedola di cinquemila' 9 e quattrocento (cudi , che lii- 
bito raandògli conpromeflà di altra maggior (om- 
nia, il noftro Cardinale applicònnc il denaro in quel- 
le Opere pie, che foggiungercmo , gentilmente ricu- 
fando roflerta di altro più copiofb contante , con ra- 
ro efempio di quei , che (pofano la virtù , quando cl^ 
la non (olononarricchifcelaCafiiconladote » che 
porta, màlaimpoverifce con lafopradote, chc^. 
vuole. 

Mi 
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MI da Palma allora venne a lui, anzi al Mondo MiracoloTo 
tutto un più pregiato tefbro,cioè la notizia di un mi- un^^Bambi' 
laeòloib avvcnimcntOjCon cui volle il Cielo medefi- ""j^^^f^j^ 
mo applaudire ailaiàota rìfoluzione di Clemente XI* cà ar« m. 
nella eiàltazione del Tornali al Cardinalato • Giun- 
ta velocemente la felice nuova a Palma della fe- 
guita promozione , le tre Sorelle Monache del nuo- 
vo Cardinale , rifondendo in Dio tutta la beneficen- 
za della grazia, intimarono y come feguì, alle Mona'- 
che il Canto del Te IPeMiif nella loro Chiefa a fuon 
d'organo con intervenimento de' Parenti 9 e Nobiltà 
del Luogo. Frà glìAftanti viconcorfe il Principe 
D. Ferdinando con la Prìncipeflà fua Moglie , e tutti 
li Figliuoli , un de'quali non paHava li Tedici mefì di 
età . Quefti nell* udir l'intonazione delle prime fil- 
labe dell' Hinno accennato, fatta forza di toglierfì 
dalle braccia della Nutrice , (1 poiè ritto sù i piedi 9 e 
come fe nella fcuola degli Angeli imparato havefl'c^ 
que' dolci verfi di ringraziamento^ & applauib a 
Dio, cominciò anch' eflb a cantar l'Hinno con le 
Monache , e a si alta , e {onora voce , che il fuo alto 
canto fuperava ancora il fuono dell' Organo , e non 
defiilè fin tanto , che finite non furono le ftabilite».' 
preghiere, con quell'ammirazione degli Uditori , 
che può più tofto concepire ^ che rifèrirfi . Non 'vo- 
gito Ufiiarvi di dire » cosi txà . le altre colè icrifle da 
Palma al Cardinale la fiia medefima Sorella SuorMa- 
rìa Lanceata della Concezzione fotto li 4. di Giugno 

dell'an- 
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dcir anno ijii.^che nel cantar il Te Deum lauda- 
inus inaile Re ligio/è nelCboro , nella Chiefa vi era il 
Sig. Principe D, Ferdinando^ e la Principerà con tutti 
li fÌ£liolenij fra quàli tfi era il Ninno di fidici mefi 
fra le braccia della Nutrice , cbe in fintir cantare il 
;Tc Deum , fi mifi in piedi , ^ incommciò a cantar 
con le Religiofe : La fua voce avanzila l'Organo^e le 
voci delle Religiofe , accompagnando fin al fine^ pò- 
tendofi ben dire : £x ore infantium prefcciili laudcai: 
€onofcendo^ cbe Noftro Signore fi compiacque tanto in 
quefto fiato ) cbe vi ba pofio di Cardinale , cbe infino 
dalle bocche lattanti permejfe effere lodato* Mi refio ^ 
€ vi lafiio nel Signore fitto la pretensione della Ma- 
dre di Dio^a cuipriego^ vi guardi,^ corifirvi^^ ^ ajuti 
con la fi4a grazia . Mi ricordo a* voflri fanti Sacrifi" 
cj ^c. Servay e Sorella y Maria Lane e at a della Con- 
cexjjone . Cosi ella. Monumento egregio della £c« 
clefiaflica Hiftoria, ÌQcai vi'verà (èmpre la bella glo- 
ria di Clemente XL , applaudita nella fegutu Pro- 
a SMf. c*io^ mozione da quegli medefimo>(^)che Aperuit oi «mi- 
torum 9 lingnas Infantium fecit difertas • 
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Come regùUffe la JUm Corte ^ se ftejfo ^ eia jUn Cafg 
in piido di Cardinak • 

DA qucfti gran principj altro fperar non fi po- 
teva, che un profcguimento di vita tale, qua- 
le ville ò un Cardinal S. Carlo £orromeO|ò viver de- 
ve ogni qualunque Ecclcfiaf^ico , a cui fia in pregio 
riionor dei fuo Pollo , e della Chieià di Dio : onde^ 
rifelutamente fi prefifl'e di oflfervare in ogni fua par- 
te il Decreto Tridentino A iii»y^riii<f^fo»f, nel cui 
primo Capitolo fi prefirrive la moderazione delle fii- 
pcllcttili, la fi-ugalità dcilc menfe, l'humiltà del trat- 
to, il regolamento della Famiglia, e quanto in elio 
fi contiene in comando a' Cardinali , & a qualunque 
Prebendato della Chiefa . £ primieramente tutta la 
fua mira egli direfle ad ordinar la Famiglia » la Cafà^ 
e «guanto alla- eflrinfcca apparenta concerne 9 acciò 
tuXìD apparifle ianto , e la àia Corte gradifle a Dio , e 
fer ville agii occhi de* Romani diefempio, e degli 
Oltramontani Heretici di diiìnganno , fapendo egli 
bcnillìmo , che lo fcandalo è il maggior veleno del 
Principato £cclefiaftico , la cui anima è la venera- 
zione. Mentre dimorò nella fi^lita Cafa di S. Silve-^ 
ftro, a prima ièra licenziava la ^^ervicù, acciò ella.» 
fido difturt^aflc la quiete y e ritiratezza Religiofà , e 

N di 
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di giorno efiggeva da lei quel poilibile , e divoto fi- 
lenzio , che meritar ben poteva quella eièmplarifii- 
rJo?a della ™^ habitazìone • Nella (celtezza della Famìglia 
fua Corte / riguardò più alli coftumi , che al garbo , ò habili ti, e 

perciò fra clTa ammeiTe due Famigli , che prima men- 
dicavano il pane per il foftentamento delle loro po- 
vere famiglie . Voleva, che tutti li Servidori follerò 
ammogliati , benconfapevole degli antichi rimpro* 
veri degli Herecici , il cui Caporale Calvino diceva , 
a r^edi il »«- (a) che appftfib li Cattolici fiwmmfmmtfi , cui 
mi' hT!!' innrMciiur Vxor ; mi con iàvio avvedimento fice 
fitfa^iZ» guardare le fineftre delleloro Cammere congelo* 
fic 5 acciò ò nel Cortile, ò nella ftrada folto il fuo Pa- 
lazzo non comparine (pettacolo nicn confacevole 
alla Ecclciladica ferietà . Hebb' egli in animo di te- 
ner nel fuo ruolo (blamente ventidue Perfone, quan« 
te è (ama 9 che ne teneffe il Cardinal Alefiandrino , 
che & poi $• Pio V, mà l'indifpenfiibil.neceffità ò del 
preièntc decoro^ ò dell' attuai (èrvizio non gli per* 
mede di tenerne meno di ventiquattro , equefti 6 
erano l'Auditore , il Maftro di Camera , il Segreta- 
rio d'Ambafciatc , un Gentilhuomo Sacerdote , un 
Cappellano , un Chierico Caudatario , il Segretario, 
il Maftro di Cala , il Compagno Laico Religiofo , 
oltre alli due Ajutanti di Camera , al Decano ^ e a' 
feì Staffieri , un de' quali eièrcitava l'ufficio di Sco* 
patore , quattro Famigli di Stalla , il Facchino , e1 
Cuoco, e quelli fcnza pcrucchc , di faja nera vediti, e 

fcnza 
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feiza alcuDa vana apparenza di difti'ntivo di mo« 
ftre nelle Livree • Le Carrozze erano parimente ne- 
re , & ordinariillme , con cortine, e bandinelle di fa* 
ja nere , e foli Tei Cavalli in fervizio di clfe . Li Tuoi 
Preti procedevano Tempre in habito talare di lana , 
con cinta ai fianchi » e con capelli cortiflìmi , e nella 
fua Corte non ammeffe Coppiere , dicendo, Nm fir- 
vir Coppiere s Chi faceva parcbiffima nanfa • Da lo- 
ro e(cliue qualunque ò Chierico , ò Prete, che gode(^ 
(è beneficio di Refidenza, e Hcenziònne uno , perche 
riteneva un tenue Canonicato , di cui eziamdio trat- 
tava allora la rinuniia , Difdegnò di avvilire il gra- 
do Sacerdotale all'oiì^cio di Caudatario , al quale de- 
putò un ièmplice Chierico di morigerati coftumi. £c 
inqnefiopropofito diceva, che havrcbbe voluto , 
che tutti li Sacerdoti fodero obligati alicrvizlodi 
qualche Chiefii, conTafiegna di congruo fbftenta- 
mento , afHn di abolir la fcandalofà ufanza di veder 
cfercitatc da' Miniftri confacrati à Dio incumbenzc 
poco decorofe , e funzioni fecolarefche : provenen- 
do in lui quefio Tanto defiderio dall' alto concetto, 
ch'eglihavevadel Carattere Sacerdotale, onde.una- 
volta fiì fentito dire ad un Religioib fiio confidente ^ 
Faire mio , fe io bora doveffi ordinarmi Sacerdote , 
non lo farei , conofcendo quanto fia grande tal mini'' 
fiero. Efiggeva poi,che tutti, ad eccettuazione deTo- 
li ammogliati, dormiflero ogni notte in Palazzo, il 
cui Portone £iceva ferrare doppo le due y ò prima^ ^ 

N 2 delle 
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delle tré della notte , richiedendone in propria inanò 
in chiave ^ havendofittte antecedentemente murare 9 
e chiudere tutte le altre porte corritpondentì alla^ 
firada* In quefto tenore fermata la Corte , tuttofi 

diè 3 coltivarla con gli cfcrcizj di divozione , ben 
perfiiafo , che fc airellerno portamento non li con- 
giungeva Tintemo , invano egli fi affaticava di 
ridurre in Santuario la Tua Ca(à • Si era egli partito 
da quella di S.SilveftrOi ed era paflàto nel Palazzo 
de'Paflarinì a S.Lorenzo in pahe^ ^ pern»^ a* 
quali corrifpondeva duecento ottanta feudi ancia- 
(cun annoa titolo di pigione • £ra quefta Cafà egual* 
mente diftante da quella , che haveva lafciata , di 
S. Silvcftro, e dilla Chicfà del Tuo Titolo , ch'era 
lantica pollellionc di Equliio nobil Prete Romano , 
hora detta S. Martino de' Monti, preflb alla quale 
parevagli, che convenifle far Tua dimora: Quindi 
primieramente (òtto rìgoroib divieto bandi dalle^ 
ifae Anticamere,e Sale ogni qualunque (brte di giuo« 
co , eziamdio quello del Tavoliere , ò fia Dama , 5c 
in vece di Carte condannate da' Sacri Canoni, 5c efc- 
crate dal Cardinal S. Pietro Damiano col nome di 
a Vane fp$, j^learum (a) furi<e , fc riporre in ogni Aania Libri di 
sm'ìoóil divozione a benefìcio , & ufo della Famiglia • Qinn- 
#*4o« di ogni mattina al fùono della confueta campanella 
ficeva congregar tutti ad afcoltar la Mefla ) che di» 
ceva un Tuo Cappellano ; La (èra tramontato il Sole, 
al mcdcfuno cenno della campanella ritrovavafi in 

Cappel- 
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Cappella tutta la fua Corte, edelTo il primo pone- 
vafl quivi ÌDgtQOCchione » attendendone il concorib^ 
e l'unione , e iè alcun mancava , egli àcevalo cerca- 
re , & una volta lungo tempo afpettò un Famiglio di 
Stalla, e un* altra volta perche non v'intervenne uno 
Staffiere, egli laniatcina fcguentc con carità ripi- 
gliòllo , e minacciògli , fc più foflc mancato al divo- 
io efercitio, di allontanarlo dal Tuo fèrvizio . L'c- 
fercizio , che fi £iceva,era la recitazone di alcune pre- 
ci » & atti divoti 9 che egli a tal effetto haveva £itto 
ftampare in un picciolo Libretto^ e voleva , che tutti 
lo teneflèro avanti gli occhi per concordare le rìipo- 
Ile , e le preghiere . Una fera , terminata la fblita^ 
Orazione , egli fi partì , ma nel partirfi udendo non 
sò qual picciolo mormorio di voci nella Cappella , 
ritornò indietro , e tutto fuoco nei volto cominciò 
una efortazionc piena di fervore , e di zelo , raccor- 
dando ) efier quella Cafa di Dio , e non doverfi pro- 
fanare nè con irriverenza di tratto 9 nè con vanità 
di parole • La fera del Sabato effo medefimo (piega- 
va l'Epiftola della Domenica fcguentc condifcorfo 
confacevole alla materia, riduccndo femprc TalFunto 
air ollervanza de' due gran precetti dell* Amor di 
Dio , e del Proffimo j e fi iparfè tale per Roma la fil- 
ma del zelo 9 con cui egli in quefti fuoi Sermoni infi- 
nuava le menzionate virtiì, che vi concoriè Nobiltà 9 
e Prelatura , fra' quali più volte il Nipote fteflb del 
Papa D. Alefiandro Albani , che valeva infieme di 

thea- 
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theatro^e di iprone alla divozione di ciafcuno, arden- 
do tutti con ammirabilc9& ifcambievole fcrvore,tan* 
to il Cardinale nel dire, quanto gli alianti nell'udire. 
Mi in nulla maggiormente premendo il divoto Car* 
dinale> che nella Dottrina Chriftiana^ tal'efiètto im- 
polè ad un fiio Cappellano,che tre volte la Settimana 
tutta minutamente la (piegade , con efiggerne l'ap- 
prendimento, e notarne le nTpofte^acciò la fpiegai io- 
ne fbfse egualmente ftudio^e divouone.Fùgli riferito, 
che alcuni deTuoi Familiari più cofpicui attendevano 
allo Audio delie Sacre Hiftorie , ed egli gradendone 
la notizia , mofirò ancora defiderìo, che applicafsero 
alla lezione de'Sacri Canoni; onde ne intimò preci(è 
Confèrenie , alle quali perfonalmcntc interveniva , 
con darne di Tuo proprio carattere la norma fcgucnte, 
cioè : De unoquoque Canone tria profonenda , ^ eX' 
quirenda Junt • 

1, jin Canon aliquid pracipigi ^ n^el permhtatj 
*vel tfeief , vel puniat yfitft imponat pofnam • 

2, De quillut Perfinire vtl rthu , W sSionihiSj 
vel pcenis agat Canon • 

3, Jn Canon per Canones fofieriores fit ex foto , 
vel ex parte abrogatus . Così la nota , e norma delle 
conferenze de' Canoni . Ne giorni Feiìivi occupava 
tutte rhore nelle vifite delle Chiefè 9 &ogni Vener- 
dì con la fila Cone poitavafi alla venerazione dell' 
augufto Tempio di S«Pietro • Con quanta cariti poi, 
& avvenenza egli trattale indifiFerentemente con.» 

tutti, 
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tutti ) ne rendono adequata tcftimonianza li pianti » 
co'quali la Tua Famiglia ne accompagnò la morte , e 
Chi {crìre quefte cc& , effendofi la mattina medcfi* 
ma del di lui ftlice paflaggio all'altra vita portato ali' 
Habttazione di luì per offequiare il Cadavere^ e ba« 
ciarnc le vcfti , per le fcale , e per le camere altre 
parole non udì , che poche, e quefte , E' morto il «o- 
firo Padre , h' morto il no/lro Padre , mercè che 
tutti egli teneva in conto di figli , non mcn nella^ 
educazione deiraoimo^che nel trattamento delcor« 
po. Qgando fi portava alla vifita di Chiefe lontane 
lungi dall'habitato, voleva , che la Servitù baffa 
li(Te,in (bllievo del camino, (opra le Carrozze, 6c av« 
vcrtito, che li Cavalli pativano, rifpondcva ,£*fwff- 
glio^ che patifcano i Cavalli ^ che i Cri/liani , Due 
Palafrenieri hebbero una volta contrailo fcambievo- 
le di parole irritanti , e riiàputa dal Cardinale la riilà) 
a si chiamòUi nella Tua propria flanza , e con (bavt 
parole talmente intenerìUi , e placòlU 9 che gena* 
flefli Vm l'altro fi chiefero perdono , piì^ fortunati 
nell'emenda, che colpevoli nell'errore • Parlando 
poi con gli Ajutanci di Camera , non ufava altra for* 
mola , che del Vjofignoria^ ò del Lei , e trattando co' 
fttoi Gcntilhuomini , voleva ^ che fi copriifero col 
cappello la tella , e nell'entrare in Carrozza Noi me* 
defimi pià volte , non iènza tenerezza di cuore, hab*- 
biamo notato , prima egli (aiutare il Cucchiere , e' 1 
Famiglio dello Sportello, e poi Adirvi . Ordinò, 

che 
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che ai Tuo Fratello Laico femprc il prcparaflero dop« 
pie vivande , e dichiarandofi quefti , badargli quel 
tanto , che bafta va a lui y egli non accettando fcufe-*» 
applicava a modeftia di lui quel fuo caritatevole prò- 
vedimento, in modo tale che quello, che era ef* 
fitto di Tua fìniflima virtù , egli applicava a virtù del 
Compagno , eh' è il fomino , e perfettifllmo grado, 
fin dove pofla giungere la virtù . Travagliato il Tuo 
Caudatario da improviib raffreddore, onde una mat- 
tina con difficultà leggeva il fblito Libro alla menfa^ 
del Cardinale , quefti fè tofio provederlo di dupli* 
cate coperte per il letto , « con afiannata (bllecitudi- 
ne la fera medefima mandò il fiio Laico a richiedere, 
fé haveflc havuto efecuzione il comando . Tardò ve- 
ramente alquanto il Fratello in efeguirlo, e perciò 
fu di nuovo con maggior premura ftimolato dal Car- 
dinale, acciò allora allora andafle alia iì:anza del 
Caudatario, come & l'affare pericolafie per la fola^ 
dilazione di un momento: onde il Fratello più per 
merito , che per neceffità di ubbidienza andòvvi , 
ed , oh maraviglio fb fiicceflb ! nell'entrar nella di lui 
Camera, viddc ardere con improvifo incendio lopra 
un Tavolino un'officiuolodi cera, lafciato quivi dall' 
incauto Caudatario, che logoratofi, accendeva il fuo- 
co alla tavola , onde ne farebbe arfa la Camera , 
con la Camera il Palazzo , fe non foffe quivi oppor- 
tunamente fopraggiunto il MeHo fpcdito daDio,cbe 
volle rimunerar la cariti del Cardinale con quella 

fu- 
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fubitanca comparfa . Se poi quaIch*uno de* fuoi Fa- 
miliari s'infermava, pareva allora, che confomit^ 
diceva il fiio Santo Andrea Avellino , volefle pafcer 
rammalato con le midolle proprie delle fue offa • In<r 
dagava, & l'Infermo havefle commodo confàcerole 
di letto, raccomandavalo al Medico , ft ipcndiato a-, 
queft*efiètto per tutta la Tua Corte, richiedevane 
informazione, provedcvalo a fuc fpefc di tutto il 
bifogncvolc e circa il vitto, e circa li medicamenti ^ 
e quotidianamente vifitavalo, foUevandogli l'ani- 
mo con divoti ricordi, e nel medefimo tempo il 
corpo con quell'avvenenza di iànta carità , che^ 
accrefoeva di lungo l'honore , e l'apparenza della 
vifitaé 

All'educazione della Famiglia congiunfe un' EdciUfua 
efcmpio sì vivo della fua condotta , che maraviglia din??*" 
non è , fe la fua Cafa fofle divenuta un Santuario, 
mentr' ella era retta, e regolata da un Santo . La^ 
mattina in tempo dtnverno alle nove hore egli era 
a primo in piedi, tri quanti dimoravano in quell'ha- 
bitazione , e folo fènz'ajuto di alcun Famiglio fi pre- 
parava, fecondo il bifogno, nel Camino il fuoco , e 
dalla Camera ufcendo , elio medefimo fomniiniftra- 
va il lume alla Guardia , & ordinava , che al Fratello 
Laico mcdefimamente fi accendefìc , & al Caudata- 
rio, con la fola affiftcnza del quale diceva poi la Mef- 
fa con quel raccoglimento in Dio , che B in lui fcm- 
pre Angolare in ogqi fua azione • Quindi ò alle Cap- 

O pel- 
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pelle portavafi, ò alle Congrcgaiioni a lui commcfle, 
fenza pompa di corteggio , che modeilanienre r icu* 
sò dalla Prelatura , e Nobiltà ^ quale ambiva di fo^ 
vire un sì degno Porporato : e quando in quel gior* 
no vacavano le ftabilite itinzloni, egli rende vali 
efpodo a tutti , e come quivi dimorante inquella_« 
Cafa a beneficio di tutti , dava udienza a Chi ri- 
chicdcvala inognihora, con un tal miflo difoaviti 
di parole, e di sbrigatczza di tratto , che rimaneva 
in dubbio» s'egli più amadc li concorrenti , ò il tem- 
po ^ & a quefto propofito egli diceva ^ che rirrovan- 
oofi in caia alquanto difcofta daTrìbimali di Roma , 
non gli dava il cuore renderfi invifibile , 6c irr eperi* 
bile , a chi tanto camino faceva a fblo effetto di par- 
largli di affari cziamdio non proprii , ma publici , 
con difpendio tale di tempo , che una fola parola be- 
ne fpeflb veniiTe commifurata con la fatica di molte^ 
miglia , e ciò eh' c peggio , con lo fcandaio di Chi 
coniSderava» che li Miniftri mangiano in ogni bora 
il pane del Principe per udire in ogni hora le neceflieà 
de'VaffalH. Pofcia in difparte la fera rìtiravafi alle^ 
fuc private occupazioni , ò co'Miniflri delle fuc 
Abadie , e del Titolo , ò allo fludio delle Tue Con- 
gregazioni, dando tutto il rimanente tempo al ne* 
gozio , poco al ripofo , nulla alla ricreazione • SpeiTe 
volte fri giorno intermetteva quefte fue occupazio-^ 
ni con nn fubitaneo ritiro in Camera , dove {órGu, 
Iddio allora lo chiamava , ò per trattar con lui , ò per 

ef. 
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efler trattato da lui con qualche fpeciale l'mpulfo dì 
divozione, aderendo il fuo Compagno Reiigiofoi 
haverlo alcune volte ritrovato col volto proftrato in 
terra, orando ò mentalmente , ò vocalmente , e per» 

che il fuo arrivo colà una volta fu improvifo , di- 
fpiacquc sì vivamente al Cardinale di cflere (lato for* 
prefo , c veduto in quella divota > &c humile protra- 
zione di corpo, che per ovviare a'fimili per lui difgu* 
ilofiffimi incontri, per l'avvenire chiufè , e fermò 
l'ufeio della (iia Camera, diidegnando aria d'huomo^ 
quando parlava con Dio • Il fuo mangiare era per vi* 
vere , e per così dentatamente vivere , che reca ftu- 
pore , come un delicatinflmo Perfonaggio in sì con- 
tinue , e ferie occupazioni mantcncilc lempre così 
ben'uniti gli fpiriti con si debole , e tenue nutrimen* 
to • Una mineftra d'herbe , e poco Caftrato , ò Vac^ 
dna in bianco con un pomo cotto erano il (iio pran* 
zo della mattina , e una fcarfà mineftra con fei oncie 
di pefee ordinario , e vile , e un pomo cotto la cena 
della fera ; e perche una volta il fuo Spenditorc prò* 
viddclo di un pefce , nel cui prezzo hebbe a (pende- 
re due Carlini , Iddio ve lo perdoni , diflc , ha'uete 
nato a i Povere/li dodici pagnotte *, & ordinògli, che 
più tal cofanon&ceife. DiiEcultando egli di (pendere 
picciola iònmia per non sò qual fuo fervizio , gli A 
fuggerito dal Miniftro , Sig. Cardtnak , fU)» ègraxj^ 
co/a /pendere un te/Ione per /uocommodù : Allora po- 
fteiì il Santo Cardinale ambi le mani al volto, dimo- 

O a rò 
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rò tacicuroo alcun (pazio di ceoipo, e poi , come (b- 
fpirando , Ob Dio f difle , mn è molto U fpefa di un 
teftom^ manonsbj come far à firina nel libro deUs 
Divina Giuftixja la partita I Tutte le (ue argenterie 
confiftevano in un Calice , in una Patena , in una^ 
Bugìa 5 in una liTcia, c povera Mazza , in un picciolo 
Bacile , c Bocale per le folitc funzioni , e in una Po- 
fata ) di cui nò pur fèrvivafì , ufandone una di legno^ 
donatagli da i Keligiofi della TrappaiNel rimanente^ 
piatti di terra 9 candelieri d'ottone 9 e vafo d'Acqua- 
fanta di crìftallo ^ preziiofi arredi agli occhi di Dio > 
che maggiormente richiede gli animi degli Ecclefia» 
ilici d'oro, che negli Ecclcfiaftici Toro . Così pari- 
mente poche Sedie di Vacchetta , ò di corame fenza 
indoratura ne'ponii mobilitavano le fue Anticamere, 
e pochi Quadri rapprcicntanti Hiftone (àae, e divo- 
te , pendevano dalle mura , tutti con comici nere^ 
fenz'oro : & av viiàto , che al Ritratto del Papa fi 
richiedeva una cornice dorata , egli additò un Qua- 
dro con la figura di Giesìk Chrìfto Crocififlb, e difse , 
Non ejjer conveniente ^ che fofft meglio trattato ilVi^ 
cario , cbe il V e/covo » Et a quello propofito deplo- 
rava la cecità di quegli Eccleiìaflici , che , come (è^ 
mancafsero Hiilorie iàcre , faccfsero pompa ne' loro 
Palazzi di figure pro£uie • Nella fua ftanza poi , ove 
morì 9 altro non vi fi vedeva ^ che poche Imagini 
fiere , una ièdia , un tavolino » un ben picciolo Ietto, 
con un fcmplice , c nudo materazzo • Mancavano 
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diverfe commodità in quella Tua Habitazione , 
egli édccvsi^ Non curar/ine^ de sìitrc volte rifpondevay 
Non fino neceffarie : poco più vi è della mia tfitk^ • 
Nella Tua Guardaroboa non fi rinvenne dappo h 
morte altra Biancheria , che ièi camiicie ^ trèfciu* 
gatori , pochi icarpini , otto fàlviette , altrettanti 
fazzoletti , tre picciole tovaglie , quattro foderetùe 
di culcino , e quattro lenzuola . La fua veAe in que- 
lla gran mutazione di ftato mutò colore^non qualità^ 
perche egli continuò Tufo della faja , e volle la cinta 
di capiccìuola fenza guarnigione d'oro , e non altri* 
mente s'indufie a tpglierfi di tetta il berrettino di la- 
na , e porfi quello di fetacol cordon d'oro al cappel<* 
lo, fé non quando ilMaftro di Cerimonie intimò- 
gli , che il Rito , e il Papa volevano , ch'egli fi uni- 
formarsc al venerato coftume de'Cardinali • X.afua^ 
Tonfura, e le fue fcarpe erano lemedefinie, che 
quelle de'fuoi Religiofi , e non mai adoprò guanti 
dipeUe^ màbensi calzette di pelle òrofle,òpavo« 
nazze , e (blamente una volta lervifii di calzette di 
capiccìuola, e fu, quando portòili in habito viato- 
rio alla vifita del Pontefice a Cadel Gandolfo . £d è 
cofa degna di diftintifUma ammirazione , ch'egli non 
mai fu veduto da alcuno , e nè pur dai fuo medcfimo 
Compagno Religiofo , fe non intieramente veftito 
da Cardinale 9 nèmai inhabitocurto siinCalà^^ 
comefiiori) mà (èmpre in quella vefie, che an- 
che nell'efteriore apparenza rende autorevole, 



no Vota DSL CA&aToM ASI 



ikcra la gran Dignità del Cardinalato * 

Era a lui ben noto , che in moke cote veniva 
ripigliato , òc anche derifo da alcuni , che non (ànnO| 
chegiiHuomiiiidivoti» e ftadtofi fogiiono bene-, 
(peflo eflèr ièmpHci nell' operare , mà non mai nell' 
intendere. Qaindi non mancava. Chi chiaraavaio 
Santo firavagante , moderno Riformatore , amico ) e 
dedito alle novità , le quali fempre fono odiofe , (juan^ 
do rendono l'Jutor e Angolare • Poter egli effer Santo 
àlVufanx^ ^ftnxf confi^hm di majpme apprtjfo quei^ 
che bene ftimano di poter* accordare la fivirta dell* 
E'vangeliù ccn il fafto del Mando > la ctmtineni^ del" 
là carne ccn il lauto vivere j e in una parola^ il 
Mammona con Dio , cioè il Dio de*vii^i col Dio del' 
le virtù . Rampogne già vomitate contro il Cardi- 
nal S.Carlo Borromeo , e cadute pur dcffc in bocca 
contro il Tomad . Nulladimeno egli pago della ret- 
titudine delia fua buona colcienza , e fiilb in una^ 
feraia credenta , che cosi , e non altrimente » adem* 
piflcallaftrettaobligazione del Ibo eminente ftato , 
feguicavane vigorofamente la condotta , e lodava 

m iMCtr^ Dio, di cflere ftimato , come l'Apoftolo (a) ftolto 
per Chrilto . Mà qucfti detrattori della vera Santità, 
appena morto il Cardinale , cioè appena veduta al 
fuo proprio lume la verità , mutarono linguaggio , e 
cuore , ritrattaroDO il loro Detto , e come gli He- 

* Af*r'.*-»7 brei diflèro di Chrifto , cosi eglino del Tomafi : 00 
Fere Filius Dei erat ifte : onde ne procacciarono Re« 

liquie, 
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liquie , ne implorarono la intcrccdlone , e fri efli , 
cioè fri Tuoi detratcori , prefentemente vi è , Chi fi 
pregia , haver ricevute da lui fingoiariffime grazie^ 
Queftafanu libertà di {pirico , equefto&rmo ino* 
do di operare & nel Cardinal Tomai! fèmpre uguale 
sì nel Ère , come nel dire , non celando mai la vera*» 
cità deirEvangelio ne in fronte , nè in bocca : onde 
provenne in lui quella franchezza di configli , che da 
pochi fi approvano , da pochiiHmi fi abbracciano , 
mi da tutti fi defiderano , e quella fchietcezza di par* 
lare fènza finzione , ciod fcnza quell'horrìbil vizio , 
che hi tradito il Mondo, perchè hi tolto il credito al 
vero nel Mondo • Un Sacerdote fiio confidente ri- 
chiefelo di configlio, fc accettar dovcflè un Pofto 
con cura d'Anime , propoftogli fpontaneamente dal 
Papa . Il Cardinale in brevi fenfi , e fempliciffimc* 
parole cosi rifpofegU, Sluanda il Papa non gliela 
comandi^ Fofignoria non l'accetti j e così Jt troverà 
m morte moho confiUto di baver' abbracciato quefio 
mio configlio • Si ricercano tutto giorno e fi brama» 
no quefti Pofti^fenz^ baveme uno fcrupolo $ ma nell* 
altra 'vita fe ne accorgeremo . Oh quante cofebabbia- 
mo da ueder di la ! La Dottrina antica della Cbiefit 
ì quefia , Che li Pofii con cura d'Anime non fi brami" 
no j molto meno fi chiedano y & offèrti^ firicufinoy 
fi non fiamo afiretti ad accettarli dal frecetto di Cbì 
puoleMigare. Atterrito il buon Sacerdote da quo- 
Ae parole » modeftamente ricusò Tofferu con gradi- 

men- 
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mento del confìglio , e con ammirazione della Sa^ti» 
ti di Chi lo dava . Havendogli il Papa conferite le^ 
Congregazioni de Praféfganda Fide , dell' Indice , 
della VifittApoftolica, e delle Indulgenze» in efie^ 
benché lèmpre fi dimoAraffe parco, c fiivio neldi- 
Icorlb, Ecdefiaftico intero, & egualmente retto 
neirintenzione , che nel giudizio , non perciò non^ 
operò con tutta quella efficacia di fentimenti , che fi 
conveniva a lui , che tutto ardeva di Dio , e che bea 
làpeva j che quando la liberti del dixe è uniibrme » e 
inodefta9enon nerìmpeto, miperelezzione,non 
per violenta, ma per virtù , lega, e perfiiade gli ani- 
mi molto più , che qualunque ftudiato artificio • 
Ondcai»- se ben quefta prattica ammirabile di vita 

CMdin.To- sì nel regolamento della Corte , come in quello del- 
Snw^odo la propria Perfona, fu effetto di rifoluta colbnza, 
di vivere • con CUI quefto gran Servo di Dio haveva intraprefa 
la (bada della piufoblime perfezione, non può però 
non applicare a quegli aurei iniègnaroenti, di cui era 
già ftato imbeverato il di lui animò dal Venerabile 
fuo Zio D. Carlo Tomafi, al cui lato egli era vifluto 
Giovane , & alla cui vita lUmpata egli haveva havu- 
ta diftinta foprintendenza nella età più matura : on- 
de quanto bene egli confermalle co' fatti , quanto il 
Zio haveva infinuato con le parole , chiaro fi rende- 
rà dalla lettura di una lettera fcritta dal fopra lauda- 
to D. Carlo, non ne'tenìpi lontani del Cardinal 
a «•a.itfós* 5^ Carlo Borromeo, mà nè noftri(tf)correnti, al Mar- 

chefe 
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chefc di Pianezza Cavaliere di gran bontà,di cui cor- 
reva la filma , che ben tofto httc potuto effere pro- 
moflb al Cardinalato, (a) Eila non ha da tfftn , (bn- ^ ^" 
datb (opra quefla fama così fcriflegli quel buon Ser- n VóóH^' 

yo di Dio , Cardinal Principe , ma poverello : non hà ^ 
da ujare apparati , argenti , Ietti , Jedie , e carroz^7:e Vidi Uj 
di fita . Caro Amico ^ noi bavemo ad ejfer fanti y J^'l'r.^l 
non nello fiato , che penjtamo noi , ma in quello , che ^^"^^ 
*bmle Dio • S« Qarlo trovò anco la filitudine y nm fi^ '^i^viÌ^ 
lo nel Cardinalato y ma anche nella Gn*u della gran 
Diocefi di Milano^ e pensò a far fi il ritiro fin fopra il 
foffitto • Io vi Z'oglio tutto fanto , e che col vofiro 
ef empio fi fantifichino tutti gl' altri , 5. Filippo Neri 
con dodici buoni Sacerdoti , diceva , che gli dava l'a^ 
nimo di fanti ficar tutta Roma ^ ^ io dico^ che con 
altrettanti buoni Cardinali fantificaremo tutto il 
Mondo . Cosi egli » e cosi Noi, e cosi tutti quei , che 
nella gran dignità Cardinalizia riconofcono le qua- 
lità del Sole, dalla cui luce dipende il bene^ e dalle cui 
tenebre il male di tutto il Mondo • 
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CAPITOLO X. 

Sue rsre lirtà nello fiato Cardinalis^O'y e come y e 
con quanta attenzione frequentale la Cbiefa 

del Juo Titolo , e Bonificamenti , e fpefe 
in ejfa fatte . Difpofiz^one delle fue 
Fenxioni , e cura delle fue^ 
Abadie-i altre fue 
ofere di Zelo ^edi 
Carità • 



Uanto in lui poicrefcefle con la Dignità il 
dcfiderio della perfezione , c quanto bene 
aldefìderio della perfezione corrifpondclic- 
ro Topere^fìane teftimonioRoma)Cioè una Citcà^qua- 
IC) iè bene alcuna volta travede, non mai però perde 
la vifta, & è forfè unica ael Mondo nel diÀ;ernimea- 
co, e nell' applaufo delia vera virrà • Grandi , e pie* 
cioH , Huomini , e Donne y e ciò che con pefo mag* 
giorc conferma l'opinione popolare 5 Religiofi , e-i 
Gloriofa fa. Principi , Cardinali, & Ecclefiaftici di qualunque 
hi 'corrava condizione , e riga , ambivano , e s'ingegnavano chi 
per l'fiuxo^ di parlar con lui, chi di vederlo in paflando folamen* 
te , e non tanto lo chiamavano Santo eoo la bocca ^ 
quanto locredevanio tale co'l cuore ^ per un certo 
compungimento ^ che ciafeun rì(èntiva nell* interno 
ò nel trattarlo , ò nel rimirarne il volto > da cui fpic-. 

cava 
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cava un sò che di (ingoiare , che pareva ) che in elfo 
fi aifacciaffe^ quel cuore , che dallo Spirito Santo (a) « i. j(tg4^ 
Acìdamzxo II Cuor di Dio. Anche la di lui fima, *^ 
e nudo nome rìliionava venerabile alle Nazioni ftra* 
niere , e le lettere di congratulazione , eh' egli hebbe 
da* Rè y da' Sovrani , e gran Perfonaggt d'Europa , 
erano tutte concepite contermini di diltiiuillin^a-. 
cllimaiione, di gran venerazione , e di egregia laude 
al Pontefice 9 che haveffe ornato il Sacro Collegio 
con fi qualificato , e Tanto Soggetto , il quale non fo- * 
lamente ^ com' è (olito , dafle ajuto al l^rindpe ^ mi 
dalie indizio del Principe. In molte di else fi nou- 
rono PolHate nobiliflime , di proprio pugno de' 
Rcfponfàli , come fe non potendo eglino parlargli 
con la bocca , volefscro in un certo modo parlar a_* 
lui con la mano . Ma il fànto Cardinale tanto più hu- 
mile in sè , quanto piiì rinomato dagli altri , fegui- 
tandoiblingo la carriera antica della fua internai 
abieztione , pareva ^ che gareggiafse con Dio^ quefti 
inefiiltame ilnome, Scegli in occultarlo. 

Malamente però induflriavafi di fijpprlmerlo , 
quando cko mcdcfimo lo rendeva celebre, e forpren- 
dente con aizioni fante , e gloriofe . Giunfe a Ro- 
ma con terror di Roma la nuova della fànguinofa^ 
rotta data a 1 Svizzeri Cattolici dalli Svìzzeri He- 
retici » che in ogni Cantone di quella loro Provincia 
Aerano refi òvittoriofi, ò tremendi. Accorfi;il 
Pontefice Clemente albiibgno di que' malmenali 
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Cattolici) aprendo generoiàmente rerarlo Pontificio 
in {bwcnimento di effi . Il noftro Cardinale a sì no- 

bircfcmpio incontanente dcpo (ito in mano del Pon- 
tefice cinquecento feudi , dicendo , Che hAvendo effo 
Sue grandi, <^inque miU feudi di entrata, EccUfiafiica 9 era ben di 
Umo^t *" ^^'^^'^^ > contribuijfe la Decima in SÌ urgntti 

bijògno di quelle Cbiefe • Le iue eiemofine poi erano 
contìnae^ e grandi, e fi calcolano apocomen di 
cinque mila icudi infèttemefi di Cardinalato • Le 
{cale della fiia Habitazione fi vedevano (èmpre ripie- 
ne di Poveri , a' quali con le proprie mani fovvcniva 
inpicciole monete d'argento, e quando per la multi- 
pUcità de' Concorrenti mancavagli il denaro indoli 
fo 9 egli intenerito alla vifta di quella miferia , fatto 
loro cortefèmente cenno, che afpettafiero, (ali va in 
alto alle fiie ftanze , & ordinando alla Corte che non 
lofèguifse, foloinhabito lungo Cardinalizio fi ri- 
portava a pie delle fcale, e con nuova moneta giiì 
ritornava con tanta carità , 6c attenzione , come fc 
non per altro egli fofsc in quello ilato, che per rerfder 
altri felici . Ma moke più erano l'elemofine (ècrete^ 
che le publiche , fcorgendofi le fcale del Palazzo in 
continuo moto diPerfi>ne 9 beneftaoti nell' apparen- 
za, mi a cui rodeva l'animo il tarlo di nafcofii necef- 
fità , tutte da lui a fiifficienza provedute , dandone 
nel partirfi fcgni evidenti l'hilarita delle loro faccie 
dinotanti la confolazione interna de* loro cuori. 
MoieiUto un giorno per Roma , com' c folito, da ua 
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Povero , e non havendo pronto allora il commodo di 
confoiario, un fno Familiare igridò l'importuno 
Mendicante, e alIontanòUo alquanto dalla Carroz- 
za: mà dispiacendo al (ànto Cardinale quell'atto, 

proferì Oracolo degno d'incidcrfene il tenore nel cuo- 
re di ogni Ecclefiartico , dicendo , Fermate , che quel 
Povero ba ben ragione dì domandare il fuo : volen do 
con ciò inferire, cffer' cflb diftributore,e non Poffef- 
fore delle rendite della Chiefà. Due belle Verginel- 
le alliftite debolmente dalla cuftodia della Madre de- 
crepita in età , e povera di condizione , fecero a lui 
rapprefèntare l'occafione del pericolo , e la difficultà 
di fuperarlo . Incontanente egli ricovròlle e coa_» 
pronto ajuto , e con ficuro ricetto , rifoluto eziam- 
dio di ailegnar loro competente dote , fe la morte , 
che gli fopra venne , non havelTe tolto all' uno la glo- 
ria , e a l'altre l'utile di si bel penfiere • Ai fuoi Reli- 
giofi poi di S. Silveftro a Monte Cavallo mandò a 
centinaja li feudi In (bvvenimento della loro povera 
Community . Qualche volta il fuo Fratello Laico 
riverentemente avvertitolo , che mancarebbc il de- 
naro per sì copiofe , e continue elemofine , egli con 
lieto forrifohfpofe > Baftera , B after a : Contrafegno 
ò della Tua gran confidenza in Dio, ò di Profetico 
Spirito della fua proi&ma morte » 

Come dunque co' Poveri era tutto de* Poveri , .s«a divo^ 
così nelle funzioni Ecdefiaftiche con Dio era tutto fàiioniotr 
di Dio, Dimoilròffi c^li tanto alieno daldifcorfo 

nelle 
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nelle Chiefe , che ftudiofàmence procurava di giun- 
gervi , quando appunto cominciavano, li deftinati 
Ufficjy per togliere e fè al tempo 9 cil tempo a sè,e 
quindi liberarfi dall' inutile impegno di vani raggio- 
namenti : e fe pur talora vi arrivava alquanto (bllec i* 
te , fubito Ci provedeva di Breviario in mano , ò di 
altro divoro Libro, co'l quale facevafi feudo ad ogni 
impcnfata diftrazzione . Aflifteva poi a' divini Uffi- 
ci con tal compofitione dì volto , che badava fola- 
mente il rimirarlo per dire ^ eh' egli trattava , e pada* 
va con Dio* Ncltranfito^ che faceva dalia Aanza 
de' paramenti alla Cappella Pontificia > non voleva 
avvi(b alcuno dal iuo Maftro di Cammera della qua- 
lità de' Prelati , ò Cavalieri, che Toifequiavano in 
ala da una banda, e dall' altra , dicendo , ^J/er (juel 
pdffaggio una vera Procejpone , precedendo la Croce j 
tjèguendo in ^aramenfi Cornificali il Sicario di Còri' 
fio j quali ctrcoftanz^ non ammettevano ufficio/ita di 
arimanie 9 e pompa JUfalnui* Allo ftilc in contrario 
rifpofè 9 Che gli altri Cardinali non erano nella mali 
i^a y nella quale ejfo fi ritrovava 9 e il Tuo MaAro di 
Camera replicandogli, che quefto motivo ben fai- 
vava l'Eminenza Sua, ma non sè, a cui appoggia vafi 
il pefo di avvertirlo, egli forridcndo ri/pofe , EUa^ 
fa Ivife fleffo ^ e getti /òpra le mie fpalle la colpa . 

Ala non mai nu^iormente egli dimodròffi 
più venerabile » e divoto , più attento , e foUecito ^ 
c he nella fivquenza delle Àcre vifite ^ e ncll' ammi* 

ni- 
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niftrazionc de* divini Ufficj nella Chiefa del fuo 
Titolo • Era quefto la Chiefa di S«Martino de'Moati, suo affetco , 
quale eflb medefimo , sì perchè era parzialiffimo ve- Ji£*^u/fJ 
Deratore delle iàcre Memorie dell' antichità, come dei r«oTt: 
perche prolèdava diftìnta venerazione al Cardinal 
S. Carlo Borromeo , che da Pio IV. fi condecora- 
to medefimamentc di quefto Titolo, haveva doman- 
dato al Pontefice , che benignamente ancora have- 
vagliela conceffa • Fù ella fondata nella Pofteflione 
dei nobile , e Romano Prete £quizio, venerata per 
divozione della prima Chriftianità, e particolarmen- 
te per il Concilio quivi tenuto da S. Silveftro in con- 
fermazione del Generale Niceno • Conlàpevole dun- 
que il noftro Servo di Dio» che per iftituzìone que- 
lli Titoli fi godevano, come Rettorie fiffe , e come 
Chiefc Parrocchiali contradiftinte dalle femplici per 
la cura dell' Anime , egli entròvvi qual Paftore neli' 
ovile , tutto intento al decoro, e cura del la fua Chie* 
ià, & air edificazione ^ & iftruzzione de' fuoi Parroc- 
chiani • Al P. Maefao Lorenzo Baccaro Religio(b 
Carmelitano , e Priore di eflà , che congratulòffi coi 
Cardinale del nuovo Titolo , rifpofe , Io fono defli^ 
nato fotto Sacrejlano della, uojira Chiefa , ^ tnfiemt 
la fooparemo^ ^ infieme ne accer/derewo le Lampade 
ad bonore di Dio , e dtfmi Sanìi , e ne prefe il Pof- 
fcffo con un divoto Sermone ^ ripieno di zelo , e di 
pietà9 concluiè con quefte parole(4)/i» Domo Do" 
mini amMMmus cum confenfu . lAk Chi mai ridir 

potrà 
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potrà, con quanta tenerezza egli laUfHciafTe, e come 
bene in quell'antica Chiefà rinuovaiie la Maedà de' 
Sacrificj, e'I decoro dell' £cciefìafliche funzioni^ 
Quando egli vi fi portava 9 al primo (cuoprìr da lun- 
gi rAlcaredel Sacramento , fi levava riipettofiimen- 
te il berrettino di tefta : per riverenza Jion mai ((ren- 
deva dalla Carrozza alla Porta della Chiefa) ma al- 
quanto lungi da ella , ed entratovi , s'inginocchiava 
in terra fenza cufcino in humiliazione alla Macfta 
del fuoDio. Nella Chiefa poi non permeile altro 
canto , che il Gregoriano 9 a cui niodròffiindinatiC' 
fimo dalla fiia più tenera età ^ abborrendo come cofii 
indecente al Tempio dì Dio ^ fèntir rifiionar in elfo 
parole di Divinità , e canti , e filoni da Teatro ; In- 
hcrendo dunque alla Extravagante communc di Gio- 
vanni XXII. 5 che incomincia Do^a SanBorum Pa* 
trum , qual egli fpeUo citava jn congiuntura di dif- 
corfi) fopra il canto da uiàrfi nelle Chiefe , voleva 
che nelle Fefte correnti fi cantade la Melfa dalli Re- 
ligiofi del Luogo ^ e nelle fi>lenni , qual fiì quella di 
S. Martino , da' più valenti Mofici di Roma , mi a 
fiiono del fi)!o Organo , & a battuta di canto iérmo , 
che rendeva nelmcdefimo tempo venerazione alla 
Chiefa, e divozione agliAftanti. Egli poi in tutte 
leFcHe afiiileva al Choro e di mattina , e di giorno^ 
ogni qualunque volta non ne foflc diftolto dalle Cap- 
pelle , e Yefpri Cardinalizj , ed in quefto cafis fi>lle- 
citava il ritorno alla fitaChielà per intervenire al- 
meno 
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meno alla Compieta . Ordinò , come feguì^ che_. 
tutti e Preti, e Chierici delia Tua famiglia vcftiti di 
Cotta giunga , e IiTcia (econdo r£ccle(ì.iftico venera- 
to cofiume deirantichità, e non adorna , e curta , fai* 
meggiafTero inChoro, prefènti ièmpre alU divini 
Uffici ) c li Secolari fi tratteneffero in Chiefà orando,* 
e da efiì richiedeva in picciolc cartuccic la fede delo- 
ro Confefìori di haver frequentati li Santi Sacramen-* 
ti . Nei Choro non fu mai veduto alzargli occhi da^ 
terra , anz^i è opinione coftante , che non mai cHo vi 
venifìe fenza il cilizio indoflb , come più volte ottcr* 
vòiii dal Priore del Luogo, e dagli altri aififtenti , 
allor che fi avviddero di qualche fiio ftraordinario pa« 
timento ònell' inginocchiarfi , ò neirinchinarfi alle 
folite adorazioni^ c particolarmente allora quando 
una volta il fuo Caudatario nel follevargli la Cappa 
urtòUo difgraziatamente in un fianco , egli modella* 
mente die fegno di gran dolore . Terminata TUificia-» 
tura, dava la Benedizione agli Alianti , de' quali 
molti per divozione concorrevano dalle più remote^ 
parti di Roma, e (òtto la niaefti, e cuftodia della mc- 
dcfìma gravità , e filenzio , con i (iioi Preti , e Chie- 
rici fi riportava in SacrcHia, lafciando di se, e de fuoi 
quel buon* odore di elcmpio , che pur troppo gradi- 
vafi in Roma , che godeva alla rinaovazione dell'an- 
tica DiiibiglinadeTuoi Maggiori. Tutte le Domeni- 
che , alquanto prima dei Vefpro , veniva eflb mede- 
fimo jn perlbna ad infegnare ai Poveri , 6c alla Plebe ; 

laDot^ 
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la Dottrina Chriftiana, &: era Tpettacolo degno della 
vifìa degli Angeli, veder quel buon Servo di Dio in 
habito Cardinaliiio y circondato da 'putti mifcrabilf^ 
c povere fanciulle , frangere il pane a tutti della divi- 
na parola, hora eccitandoli con la voce ad intonar 
iàcre Canzoni , hora a redcar divote Orazioni y ri* 
chiedendo rifpofie fopra i Mifterìi prindpalt della^ 
Fede , e a Chi piìi prontamente davalc , coropcn- 
farnc la prontezza con picciolc monete d'argento , e 
bolcttini di pane , ò con Medaglie facre , che gran' 
benedizioni ricevevano dal folo contatto delie fUc^ 
mani . £ Chi icrìve qneAe cofe , ancor le viddc , e 
nello Scrìverle prova quel medefimo fante gaudio 9 
da cui fu (brpreib nel vederle • 

Dalle fiinzioni facre fi rivolle «Ila ftefla Chiefà, 
e tutto (ì die ad accrefcer decoro , e bellezza a quel- 
Elcfflofine^e la Cafa di Dio . Hebb egli in animo , e pofe in opera 
E>^^^ difcgno , ò non mai tentato da molt» fecoli 
tBà . io Roma da alcuno « ò fé pur tentato y certamente^ 
non profèguito fecondo la diviiàta forma dell' età 
trafcorfè. Fu antica coiìumanza nelle Chiefè della 
Chriftianiti orar fèparate dagli Huomini le Donne • 
A qucft' effetto nella nave della Chiefà andavano in 
lungo due mura con due porte , una per ringrelTo 
degli Huomini , alla quale precedeva un' Olìiario , 
l'altra per l'ingreiVo delle Donne , alla quale afiìilc- 
va una Diaconefla : Erudizione nota anche a Chi ap- 
pena habbia lette le prime pagine dell' £cclcfìaÌHca^ 
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Hiftom 9 onde duopo non (ìa appoggiarne U fede a' 
pili Autori di quelli , che fedelmente U) fi accenna- l/*^';"*/? 
no in quefto margine. Non era imprcia da tutti il cjrn.hPTff. 
riportare a Roma quefta làcra u&iza > onde il noftro ^cÙilnd 
zelante Cardinale diflc al Priore di S. Martino , ^i- 
jogM , 0 raart^ che pigUamo tn mano aglortA di m$i>cw*e*iS. 
Dio il coltello , e tagliamo . Spero in Giesù Cbrijio , ^'^^ 
che da quejìa Chiefa bahbia da ufeir la riformA delle 
altre . Mà come che fomiglianti penfieri fono più 
difficili a fi) V venirnelia mente , che a metterfi in tk'* 
cuziohe , al Cardinal TomaG , a cui feriva il cuore-* 
Toltraggio deUa Divim'tà nella profinazione delle 
Chie(è , nelle quali taluno molte volte entra un'An- 
gelo, ed efcc un Diavolo, mercè la commodità dello 
fcambievole profpctto tra Huomini , c Donne , non 
fu più diffìcile il volerlo nella fuaChiefà diS.Mar- 
tino 9 che il penfarlo , e il volle con tant' ardore di 
zelo 9 che diviiatane l'idea ai Pontefice , per atten- 
derne roncolo , e ricevendo approvazione alla ri- 
chieda y 8c oftrta di contribuzione alla (pefa , egli 
riverentemente ricufatala, coftantcmente rifpofe-. , 
binando non bavrò denaro , 'venderò le mie i>efli per 
Cbmot- di Dio , da cui /pero for^a proporzionata al 
mio bifogno . Nè palsò oltre il difcorrerfene : concio- 
(iacofiicbe dato di mano allopera , efib ikefib fii ve- 
duto in Chiefa col Priore del Luogo tirar' il filo dello 
fteccatOf e inginocchione /quadrarne la dirittura , & 
afTiftere alla coftruttura del Diviibrìo con tanto vi- 
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gor di mente , che per follecitarne il lavoro, pareva, 
che lo volefle vedere più toflo pato y che fatto • Nei 
tirare il filo,voIle, che il Divìforio alquanto indentro 
fi fpìogeflè verib Ja parte delle Donne » e difle ^ Bifo» 
gna lafiiaril luogo da tfporre morto mìmez^ ilCar^. 
dinai Titolare i e nel comporre lo fteccato , fpeflLf 
volte con le mani lo fcuotcva, dicendo , Non fi k've» 
r 'a facilmente : Parole di fpirito profetico, alluden- 
do le prime alla fua proflìma morte , le feconde all' 
£ditto Pontifìcio , che riferiremo 9 in cui fi prohi bi- 
fce Tamozione in ogni qualunque tempo di qucli' 
egregio monumento di quell'Ecclefiaftico coftume^. 
Stendefi quello in lungo , a Chi entra in Chiefà , fin' 
alle (cale del Presbiterio, onde refta libero l'ìngreiTo 
a man fìniflra per gli Huomini , c a man deftra per le 
Donne , quali fcparatamente per due fcalc hanno il 
commodo di falire all'Altare , ove fi ripone il Divin 
Sacramento , e fi diipenfii la facra Communione . Il 
Diviforio è di legno con gelofie , onde veder fi pofik-- 
no gli Altari da una parte , e dall'altra , cinti , e rin- 
arrati con nuove balauftrate : Vien egli chiufo con^ 
tendine , e porte , e dentro vi fono Confeifionarii 
proporiionati alla ritiratezza, al commodo, &: al 
bifogno delle Donne , chiamate in queft* occafionc 
dal Santo Cardinale , Creature divoti di Dio » e per' 
ciò degne di ejfcre dijiint amente apprei^ate nelle^ 
Cbiejè • La novità > com'è felito , partorì ne'princi- 
pii ammiraiione , mà l'ammirazione convertendofi 
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uiyiiiz.ed by 



Capìtolo X* izf 

ben torto in applaufo , refta , e reftera Tempre quefta 
bella memoria in Roma , si per Chi vorrà feguirne^ 
lefempio > si per Chi vorrà lodarne il Rinuovatore . 
Mà non ancora, per cosi dire » era terminato il Di- 
yiibrio , che con la medefima fi>Uecituduie ordinò il 
buon Servo di Dio un nuovo Battifterio , dicendo , 
Trefto , che il tempo Dola , come (e mancalFe a lui 
più torto la vira , che il dcfiderio di far cofe-nobili ) e 
belle in quella Chiefa . Perfezzionòllo , e non fenza 
prodigiofi) avvenimento , poiché mancando li mar-, 
mi per la coftruttura di etib , fi rinvennero cafuaU 
mente lòtto l'Horto di quel Convento due piccioli 
pilafiri con Cappello Cardinalitio al di lòpra , nell' 
un de'quali apparifce una Croce tn cima ad un'hafta, 
nell'altro un Bacolo Paftorale , che fupplirono al bi- 
fogno , con miftico fignificato corrifpondente ali* 
opera del Battifterio • In quefto non vi volle il Car*. 
dinaie alcuna memoria di sé, coutentandofi folameo-. 
te della fpelà , che fola fi rifervò in rinveftimento per 
il Ciclo . Nel folo Titolo della fiia Chieià egli ero-» 
gò in lètte mefi più di due mila (codi si nella coftnit* 
tura del Divilbrio , e del Battifterio , come nell' eie* 
mofine di cera , e nel dono di un preziofo Paliotto 
per l'Altare di S.Martino , del qual Santo fin da fan- 
ciullo furono divotiiiimì ed eftb , e le fue Sorelle^ : 
onde a Chi aggrada enumerar li denari da lui fpefi in 
opere pie nel breve corlb di pochi mefi di Cardinala* 
to, laciduopo dire, che laprovidenxa di Dio gli 
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liabbia fommim'ftrato il di più , che non apparifcc a 
fua entrata, della quale in si breve tempo ne pur far 
fc ne potè dimexzata la riicoffione . 

Nè iblAmentcla ftrettetza del tempo dimezzò 
]e riicoffioni , mi quelle poche entrate > che fi rìicot 
lèro^fiirono in un certo modo decimate , e dimezza- 
te da lui medefimo , cioè da quell'ardente cariti, che 
havcva verfo i Proflimì , e particolarmente verfo i 
Poveri bifognofi : Poiché delle medefime clemofinc 
date a lui dal Pontefice per ii Tuo bifognevolc , e de* 
corofo trattamento , egli ne rifecò parte, & aflegnòl* 
la a'BifognoG , come & eflo andaffe di pari con loro f 
ò eglino con lui • Al Velcovo di Manfredonia io.» 
m s$it§iiio. quefti precifi termini fcrìffc : (a) Havendomifatto 
it^u lyia. p^j^^^^jpg Santità di Nojìro Signore di certa fomma 

fopra le rendite^ già incamerate^ della Protettorta di 
Suo regoli- ^'^^o^^^^y Diocefidi V *SMlufirifs^ftimo mio de hi" 
mento fopra to tndifpenfabUe moftdarne (psalche foratone alli Po* 
licerne d«i quella Cbiefa , scciò mcb' tjjji godémo dtlU^ 

Papa • grafie dijpenjkfimi ds Sus BedfiauUnc ^ e perciò h 
nttmd9 feudi fejfantafei^ e mex^^ da difpenfare a' quei 
poverelli ^c. Così egli al Vefcovo di Manfredonia • 
* jo Luiiio ^ quello poi di Carpentras in firn ile (b) tenore 
171». fi ftendc : Benché io fìtpponga , ejfer e giunto alla no* 
tii^A di f^.S. Illuftrifs*^ chi la Santità di Nojìro Ss» 
gnoreyfrà le altre pravifoni difpsnfatemi^fiafi degUM^ 
tM concedermi ancor quella di feudi mille di penfionc^ 
fopra cotejia fua Menfa V tfcovale » dvtio nondimeno y 

fi- 
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ficondo hftiU'i porgimele io fiejfo l*awifo^ imi 
medefimo tempo infinum éUs Jka fingolar gemil^ 
%a y che maturando per la Madonna di Settemhc^ 
proffimo fiituro il primo femefire di feudi cinquecentOf 

dejidererei , che F.SJlltiftr 'ifs. ne rimette (Jefolamen^ 
te feudi quattrocento , ritenendo in fue mani gli altri 
cento per difpenfarli a mio conto alli Poderi di cote/la 
Diocefiy riportandomi nella diftrilmj^one dell' Eie- 
mofine attigiuftiffmi riflejji della feiagran prudens^^ 
aweduti^jfecondo li detterà la propria cofcien» 
i^y per il miglior fervii^o £SJ)M. , ^ io poi nox^ 
mancarò , allorch* ella mi farà la rimeffa itili feudi 
quattrocento , darle fìibito il rincontro di ba^ver ri" 
ceuuto tutta l'intiera femma di feudi cinquecento ^c. 
Così egli , che fulleguen temente fotto li i o. di Set- 
tembre ringraziò il medefimo Vcfcovo deiii cento 
feudi diftribuitì a'Poveri , e delli quattrocento rì- 
ineffiasè, trafinettendogit la quietanza di tutti la 
cinquecento • 

Mi a nifltmo certamente dimoftrò m^iggior* 
mente il fuo animo Apoftolico, egualmente diilìnte- 
reflato , e compafsionevole , clic a Taddeo Luigi del 
Verme Cardinale di S.Chiefà , e Vcfcovo di Ferrara , 
al quale non (blamente fomminiftrò denaro per ero« 
garlo in elemofinC) ma fè iftanza eziamdio di noti*- 
zie precifè de^Bifognofi , a cui erogar poteise fomme 
maggiori di elemofina : [a) Continuando la bontà M • 
Nofero Signore con la fua generofa mano a ricolmar^ 

mi 
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mi di favori ^fie degnata, ^fra gli .iltri , di compar-»' 
tirmi quello dell'annua penjtone di feudi cinquecento 
fipra VAbadia di S. Nicola di cofiì : e perche mi ri" 
trovo di baver rifcoffo dalla Rev* Camera il primo 
femejire^ fitwm mia indifpenfMie Miga^itmefitmi 
di^ribuire fuakbe parte a Poveri dieotefia Diocejt 
di VmEm,\ e particolarmente a quelli della Cbiefk^ 
Abaziale . In efecuzione dunque di quefio miopen- 
fiere ardifco inviare all' Em,P^. , come vigilantìffimo 
Fafìore^ qui anneffx la di Cambio di feudi cinquanta^ 
fupplicandola prenderji l'incommodo di ordinare l*i^ 
fudetta diftribuì^ioHe a fiio arbitrio ^fecondo le detterà 
la fua gran pruderne per maggior gloria ^ e ferviti 
del Sig.Dio • Màgiaccbì tanto m'avan^f con tEmi^. 
la fupplico finrilmente di farmi giungere con fino com* 
modo qualche notila intorno a'bifhgni di detta Aba- 
zia , poiché quando mifojfe permejjo ^pcnfarei anch' 
io di concorrere in qualche parte al fovvenimento de', 
nudefimi , acciò il divin culto refli decentemente con* 
fervato . Tutto mi ripromette la cbrifiiana pietà , e 
itglo di F.Em^ ne io le diròy quanto ella farà per obli' 
garmi inpropofito^c. Cosi egli, che ha vendo ri* 
cevuu dai Cardinal del Verme contezza precifa della 
efcguita caritatevole di (Iribuzione , dopo dovuti rin- 
graziamenti al mcdenmo , foggiunge fotto li tré di 
Settembre : Io non poffo abbjtfiam^a fìgnijìcare aW 
Em» quanto le refii obligato per la infin^a^one^ 
fattami con cbrifiiana pietà dsl preci/o bifogno^ che 

ten- 



Digitized by Google 



Gài^itolo X iz^ 

Ungono di Jovvenimento cotefte Famiglie plebee^ op- 
preffe da tante di^axìe. Devo ajjtcurare V .Em. , chi 
ft ti Signore Dio mi darà vitoy mi fono prefiffo in ogni 
termine^ che rifioterò detta Penfione , affegname un* 
parte a cotefii Poveretti ^ acciò ancor' ej/t godano di 
quel bene , che S. D, M, ha voluto concedermi . Così 
egli , il quale a qucfto propofito una volta hebbe a 
dire , Se il Papa voleffe accrefcermi l'entrata , io non 
Faccetterei perche fono proveduto a fufficeni^^ ed 
efleodogli replicato ^ che haverebbe potuto accettar* 
la , affin di farne più copioià eleiiiofioa 9 egli replicò , 
Nò ) perche il Papa megUo di me faprehhe impiegar* 
la . Cosi egli . 

Mà fe con tanto difinterréfle fi diportò il Santo 
Cardinale nella percezione delle Penfioni , che final- 
mente fono effetti merameDre temporali , e dirgiunrl 
dal Titolo Ecclefiaftico, come diremo Noi, che fi di- 
portaiie neir amininiftrazione delle Abadie 9 che 
no immediataméntc anneiTe al Titolo Ecclefiaftico ^ 
e che fono effetti puramente, & in iè ftefli, Ecdefia- 
ftici ? Sortì egli per beneficenza del Pontefice TAba- 
dia di S. Pietro a Planicic nella Dioccfi di Beneven- 
to 9 ed appena ottenutala , fc riffe al Dottor D* Barto- 
lomeo Lauro fuo Agente colà in quelle parti , che di 
tutto il oecefiario la provedefle fenza riguardo ò alle 
future rìfcoffioni , che ancora non erano maturate, ò 
alla ecceflività delle ipefe , che fi richiedevano • Pro^ > 
veduto dell' Abadia di Cingoli efiftentc nella Dio* 

R cefi 
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cefi di OfimOjfidic a coltivarne il rlfarcimcnto,iI cul- 
to di Dio,e l'utile ipirituale di quella gente con sì feria 
applicazioDC , come fé egli folle (lato dato all'Aba* 
dlia^cnon cfla a lui.Scrivendo all'Abate Adriano Ser- 
mattei Vicario Generale di Ofimo > in quefti fenci* 

a ^s,LHtì0 menti fi ftefe , (a) Ricordo nuovamente af^*S*j.cbe 
co' l primo denaro , che le capiterà de' frutti delP Aba-' 
dia fi compiaccia far pagare fuhito tutte le fpefe fin^* 
bora occorfe per mio conto^ ^ inficme fodisfire fecon- 
do ilfolito tutti gli oblighi^e pefi^ che ba detta Abadia^ 
e quando /irà termnata detta efas^ione^ la prego a 
tra/mettermene la nota prima d'inviare il denaro in 
Romay accio poffa prendere le mie mifure • Così egli • 
Mà richiedendò il fuodiftinto affetto al culto divino 
unMiniftro diftinto a procurarlo, clcffc coUÌuo 
Agente il Canonico Valerio Martorelli , che con l'at- 
tenzione all' opera, corrifpofe baftantemente all' in- 
tenzione del Cardinale , Le accludo una notarella , 

^Ijiu'^' COSÌ qucfti(^)fcriflcgli da Roma, di quello per bora 
fuò bifognare intorno alle Jiipellettili della Cbiefa 
deir Madia , accih le piaccia renderla proveduta col* 
lamaggior follecitudine^ premendomi fopr a ogni altra 
cofa , cbe per difetto di quelle non refti punto dimi^ 
nuito il culto disino , e quindi gli ordina di provedc- 
re una Patena d'argento dorato proporzionata al Ca- 
lice, e di rinnovare la vccchia,e di non far mai rimef- 
ù di denaro aRomafenxa fua preveniente conteL- 
za I aedo 1* Abadia non rìmanefle iproveduta del ne- 

cefsa- 
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ceffario • Mi non mai egli maggiormente fi ftefe nel 
zelo del provedimento circa la cura dell'Animo di 
qoe!laaluia(regnataChie(à, che nella lettera , che 

fcriffe al medefimo Canonico Tuo Agente fotto li 27. 
di Agofto dcir anno fopracitato 1712., Conjtderart' 
do io /eriamente | in quelli termini diceva la lettera) 
l'obligo precifo , che bora mi corre d'invigilare , che 
mila mia Madia venga al pojfihile promojfo il dìvin 
culto , « che ovviando agli fiondali^ adegui altro 
inconveniente , Ji applichi a pabiUrfi il fanto timor 
di Dio y e Veferci^o delle Chrìfliam virtù , Irò penfa* 
to per bora d'infinuare a VS, diverfe C9fe da commu- 
ni carfi al Sacerdote , cbe ne giorni Fejiivi dovrà in 
detta Cbiefa celebrare . 

In primo luogo defederò , cbe quello fea di ottimi 
cofeumì , accih con la fua efemplarita , e buona vita 
babbia maggior crédito prejjb quella gente 9 

^condo^ che la mattina doppo letto il Santo 
Evangelio della Mejfa fi rivolga al Popolo , e legga la 
Jpiegas^ione tanto di quello , cbe dell* Epifeola , al cui 
effetto trafenettero un Libro ajfaia propofeto : e/è ha-- 
"jtffe hahìlita dì dire qualcbe cofa /opra la fudetta let- 
tura ) mi farebbe affai grato • Dapoi faccia immedia» 
tamente recitare un breve efirci^io quotidiano^ che 
filmo faraniioltoutile^ contenendofi in quello tutto 
ciòy che deve fare ugni buon Chriftiano alla giornata^ 
e quefto firmlmente verrà da me trafmeffo coftì . 

I^erx^y cbe il doppo pranzo , ò in qualunque bo* 
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primo di Ottobre gl' incarica di far fare uoa Fineftra 
dalla parte dell' Bvaogelio con diflinte invecrìate io 
omameato» e commodo della Chieià. 

£t opportunamente da Ofimo ci giunge9 men-> 
Tre quefte coiè Icriviamo , una breve ^ e degna Rela- 
zione, non tanto di quefta Abadia, quanto di quello, 
che in rifarcimcnto , e decoro di ella fece il Cardinal 
Tornali, la cui lettura non folanientc compruova,mà 
maggiormente iliuitia il iin'horaquidaNoicom- 
memorato^ ond' ella meriti di efiere imprefla in que« 
fio Libro in pregioi e monumento del noftro raccon- 
to • Ella dunque in qucfti termini fi ftendc • 
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BREVE RELAZIONE 

DELL' ÀBÀDIÀ 

DI S. VITTORE 

DI CINGOLI 

E di quello hà commandato fì facci per 
decoro della Chiefa medefima , 

e per falute deirAnime 

LA GLOR. MEM. 

VELLEMr DE TOM ASI 

COMMENDATARIO. 

** ^^'^^St^^JA 'A BADIA di S. Vittore di Cingoli, clic 
» ^^^^^ Santità di N. Signore fù confe- 

rita nel mefe diGìugnQ dell'anno 
1711. alla glon mem: dell' Eminen- 
tiflimo Signor Cardinale Gtufeppc-» 
9t Maria de Tomafì , hi la denominazione dal detto 
9» Santo per efler Titolare della Chicla di detta Aba- 
" dia % come fi vede dalla di lui Imaginc, e di S. Co- 
^ rena Martiri dipinti nel Quadro dell' Altare , li 
„ Corpi de' quali fi ritrovano nella Chiefa Catedra- 
n le della Città d'OfimO) elfendone il detto Santo 

Pro- 
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5> Protettore, la di cui Fcfta fi celebra li i J. Maggio, 
" òc anco nella detta Abbazia con dodici Mcife d o- 
^' bl igo in detto giorno : Vien poi denominata di 
^1 Cingoli, per efler Amata nel Territorio di detta 
91 Terra nella Diocefi di detta Citti d'Oiimoi diftan- 
» te dalla mcdefima Terra tr^ miglia , e dodici dalla 
•* fudetta Città . 

Il Confiftono le rendite della detta Abbazia,» 
quafì tutte in frutti naturali de 'Grani , Marzatelli^ 
99 e Modo , e {blamente fiefigono ogn'annoda Co« 
» Ioni , e Piantatori doppo il mcfc di Gennaro icu- 
di centotrentaiette a titolo delle regaglie , & er- 
Il batici , li detti Grani (A la porzione Domenicale ^ 
„ Canoni , rifpoftc de* Terreni , e della Mole , fo- 
J9 gliono afcendcrc ogn* anno alla quantità di rubbia 
" centocinquanta in circa , più y e meno , fecondo 
" gl'anni fertili , e ftcrili . Le dette rendite in tutto fi 
^ computano nella fomma di feudi ottocento in cir- 
» ca , quando però li grani fivendino al prezzo al 
» meno di ioidi quattro il nibbio • 

Sotto li 1 2. del mcfe di Luglio di dett' anno 
^1 l'Em. S. fece prendere il poflciTo della detta Abba- 
„ zia da Monfignor Vefcovo Sermattei di quel tcm- 
9) po Vicario Generale dell' Eminentidìmo Signor 
Cardinal Conti allora Vefcovo della detta Città 
d'Ofimo 9 qual havendo olTervato efler vicino il 
^ tempo della meffura del Grano con 11 riflefib del bi- 
fogno che v'era di peribna ^ che affiftelb all' inte- 

rcfll 
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»>. refill della detta Abbazia per l'Em.S. y deputò a tal' 
» effetto il Canonico Valerio Martorclli da Ofimo, 
*' che per haver araminiftrato in altre vacanze , co- 
^ me Tuo Collettore de' Spogli le rendite della detta 
,» Abbazia per la Re V. Cam. 9 confiderò nepotede 
M bavere piena infbrmaziooe) e portatone poiTav* 
" vi(b al detto Signor Cardinale» fi degnò cónfei^ 
^ inarlo , e li mandò la Patente di Tuo Agente, come 
^ appare dalla prima lettera fcritta dall'Em.S. al det- 
9> to Canonico Martorelli , con la eguale li trafmette 
ancora una nota delle Tuppellettili da provcderfi 
per detta Chieià^ & in ipecie una Patena d'ar- 
'I gente dorata con ordine fi levi la vecchia d*otto- 
,9 ne 9 e cheli feudi 29. 49* 1> fiiróno condonati del 
99 ritratto del modo raccolto in tempo della vacanza 
della detta Abbazia, pagate le fpc/c del poffeffo, fi 
** applichino nelle dette fuppelletili) òc in quello fi 
,y conteneva in detta nota • 
a» In obedienza dunque de' fiimatlidimi com- 
» mandamenti del detto Signor Cardinale principiò 
** il detto Canonico Martorelli a provedere le dette 
fiippellettili , de intanto non mancava di afiflilcre 
5, a! bifogno della Campagna mediante il Fattore- 
» deftinato a detto effetto coli' approvazione dell' 
" £m. S. , a cui anco mandò la patente , &c efiendo 
" giunto il tempo della divifione de* Grani, e de* 
'I Marzateili , fra quelli raccolti , e rilpofie efatte da' 
„ Coloni»^ affitti con rubbia dicifètte ^ e coppe due 

Gra- 
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»i Grani parimente condonati al Signor Cardinali-, 
»> furono in tutto rubbia centocinquant'ottOj coppe . 
" tré, e provende tre, da'quali detratti rubbia venti* 
^ {ette, coppe lèi) cheibgliono contribuirn per por-, 

xione dei icme, reftorno liberi per i'Enii. S. rubbia 
>9 centotrenta, coppe cinque , provende tri , che fi 
9* confervano anco in oggi ne' Granari della detta.. 

Abbazia , de' quali Grani ,c M^rzatcUi havendo 

'* mandata nota diftintaall' Em. S. con lettera in da- 
fi 

39 ta delli dicci Settembre, avvifa haverla ricevuta, e 
>) confcgnata al fuo Computila , Òc in altra delli fe« 
dici Novembre quanto all'efìto de'medefinii fi 
" riporta al detto Canonico Martorelli • 

In ordine poi alli detti Manatelli , U alle al* 
9> tre rendite della detta Abbazia, de'quali parimen- 
9> te fu mandata poi nota ali'Em. S. come dal conto 
" trafineflb anco a Monfignor Illuftriffimo de Cava- 
valieri Segretario della Sagra Congregazione di 
Propaganda Fide fono fiati ritratti feudi 5 '^.60.*^ 9 
9» e con li fudetti fendi 29. 6o.y ^ altri feudi 34^0. 
condonati allTm. S. in un trimeftrc delle dette re- 
gaglie , 8c erbatici cioè dal mefe d'Ottobre a tutto 
il mefe di Deeembre deli' anno 1711.fi vede, che 
» afcendono alla fomma di feudi 1 20. 69, . 
w Terminato il detto raccolto de' Grani , e.* 
" Marzatelli , e come fi è detto trafmeifone li conti , 
in tutte le lettere incaricava il detto Signor Cardi- 
^ naie la foUecita provifione delle accennate fuppel* 

S lettili , 
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0 lettili , della nuova Feneftra con te vetrate in dett4 

Chicfe y e del rimanente , che fì conteneva nella 
•* prima nota, & a pena ricevuto ravvifo, ch'era fta- 

to creguito lutto , inviò la feconda nota , e com- 
»» mandò, fi provedeiTero in primo luogo le cofe più 
9% nece(Tarie,dando libertà al detto Canonico Marta- 
" relli di ^Modere del ritratto delle grafde della det- 
^1 ta fua Abbaxia quello havefle bifognato j e fri le 

altre cofe approvò, che fbflero ftati £itti rìftorare li 
5j Tetti della delta Chicfà , de' Granari , e li rifarci- 
» menti fatti nelle Cafe rurali, de in rifpofta del con- 
" to mandato delle fpefe fatte per le fuppcllcttili 

della prima nota > e d elli detti riiàrcimenti > avVi* 
„ sòy andavano bene • 

99 Dal contenuto della prima lettera , e dalle al- 
tre , che fiicceffivamente riceveva il detto Cano- 
nìco Martorelli dal detto Signor Cardinale, tutta- 

via deduceva il fuo fanto zelo per ilfervizio di 

Dio , per il maggior decoro , e polizìa della detta 
9> Chiefa , e per la falutc delle Anime , da che prefo 
" motivo di rapprelèntare all'Eni. S. un bifogno Spi- 
" rituale, quale era di aggiungere un altra Mefia , ol- 
^ tre quella fi iole va celebrare ne' giorni difetta, 
»9 con il rifleflb , che buona parte del Popolo della^ 
» detta Abbazia , e de' Circonvicini la perdevano 

per non poter lafciar le Cafe , e l'Armenti , e che 
^ quando ne foife fiata celebrata una di buon bora ) 

c l'altra veribil mezzogiorno ciafcun rilaverebbe 

intefii. 
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» inteià^ &haverebbe fodis&tto al precetto : Inol- 
*» tre rapprefèntò all'E.S. che uno de' Cappellani do- 

vede confeffarC) e fare il Catcchifinoper iftniire le 

peribne idUote j e fanciulli • 
M Còn quanta (bdis£iztone approvale ITm.S^ 
» il detto bifogno fpirituale, fi argomenta dalle rifo- 
*' luiioni , che ne prefe , mentre ben tofto procurò 

il fecondo Cappellano , con che dovefle adempire 

le condizioni già accennate nella Tua (crittafotto 
s« li 27. Agofto , e doppo haver' ordinato , che fi 

procuraffe fentire , fe vi havefle applicato certo 

Panziraoi} & altro Sacerdote Rettore del Collegio 
I) Illirico di Loreto , all'avvifo, che li medefimi non 
„ erano in ftato di poter fcrvire l'E.S. deftinò altri 
» due Cappellani , a'quali per l'incommodo , che 

l'ingiunfe , ordinò fi accrefcelle anche laprovillìo- 
" ne con obbligo di confeibre , di fare il Catechifmo 

fudetto« e di {piegare al Popolo l'Evangelio, e 
»t TEpiftola, a quaKeffetto mandò di Roma un libro 

con altri libretti di Criftiani efercizii . 
» Viveva impaziente l'E.S. perche li detti Cap- 
" pellani fino al principio dell' Anno 1 7 1 3. non po- 
^, tevano efcrcìtare le Cappcllanie della detta Chiefà, 
>» commandò nondimeno , che fi ritrovafic altro Sa* 
>* cerdotc , che con&fialsc> e celebrarse la (èconda^ 

Mefsa , quale fiì proveduto , e nella Fetta di tutti 
' ' li Santi diede principio con molta fbdisfàzione^ 

dell' £.S.) e perche una volta non fii celebrata in 

S a tem- 
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»> tempo debito , & anche fu commersa qualche ne- 
'» gligcnza nciramminirtrazionc del Sagramcnto 

della Confcflìone, ne fece doglianze con detto Ca- 
^' nonico Martorelli , e con tutta premura comman- 

dò nuovamente l'adempimento di quanto haveva 
f» impofto , c fopra tutto ordinò eipreisamente VoC* 

fervanza delle Fede , che non (i rompefse il divi- 
li no precetto, che veruno ardiisc trafgrcdirlo fotto 
„ qualfifia prcrcfto , c commandò al detto Canonico 
» IVlartorelli, che lo notificaise a tutù della dettaiua 
» Abadia . 

Era così grande la premura, eiIzelo,che^ 
Il haveva VES. per il culto divino , e per render fem- 
„ pre più decorofà la detta Chiefa , che non fi con- 
» tentò delle relazioni havute dairacccnnato Mon- 
» fig. Sermattei , mi volle di più mandarla a vilitare, 

e riconofccre da due Religiofi , da'quali liebbe la 

notizia y che vi era bifogno di una nuova Sagre- 
9, fila , e li fù indicato prcci(àmentC| dove poteva^ 
»> fàbbricarfi : A tal' avvilo conunandò immediata- 

mente al detto Canonico Martorelli y che fìcefle 
Il edificarla, con provederla de'mobili preferirti nella 

feconda nota inviata , e perche detto Canonico 
» MartorcIH fupplicò l'f.S. riflettere, che allora per 
» mancanza dc'Ccmenti , per Ja Cagione contraria»,, 

non era tempo poner mani alla detta £kbrica , pa- 
li reva nondimeno non relbffe fbdisfàtto , e con dif- 
„ ficulti ne reilò perfiiafo , come che fiiffe fbto pre- 
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a> fago della fua vicina morte , e che doppo non fi 
farebbe £itca la detta Sagreftia , ^bpra la quale^ 
commandò ancora , fi alzaffe unaftanza per com* 
^ modo de'Cappellani, per haver'óltefO) che non ha- 
», vevano luogo da trattenerfi . 
M Di già erano flati adempiti in buona parte^ 
gli ordini dati dall' £.S. per la provifta delie cofe 
contenute nella feconda nota , folo vi mancava la 
detta Sagreftia , e ftaaza 9 imbfancare la Chief^ , 
)> levare due banchi di pietra nel Presbiterio y e farli 
» di legname,con£ur riattare le fuppellecdlt vecchie^ 
quando oflèrvatofi dal detto Canonico Martorelli» 
^' che da uno era flato notificato air£m«S. , cheìn^ 
„ detta Chiefà non v'era la Lampada, e che farebbe 
5> ftata neceflan'a una muta di Vafi , e rami di fiori 
" per ornamento dell'Altare , prefe ardire di accen* 
1^ nario ai detto Signor Cardinale 9 che in rifpofiafi 
compiacque fubito dar' ordine 9 che firà le prime^ 
cofe fi provedefle la detta Lampada^ con li Vafi j c 
» rami fiidetti , quale f& ubbidito rìfpetto alla com- 
" pra della medefima , ma non così però in ordine 
Il alli detti Vafi, e rami di fiori , de' quali la detta,. 

Chiefa non è ftata proveduta a caufa delle occupa- 
n zioni di quefte Monache , e perche conveniva far 
» venire di fuori li detti Vafi . 
" Nè fi deve tralafiàm di &r fiipere per mag- 
Il gior gloria del detto Sig.Cardinale , quanto fia fta- 
to alieno da ogni umano interclfe ^ c quanto hab- 

Lia 
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t) bia abborrito ogni vanagloria, e mondano applau- 
" fo : Nella prima lettera commandò al detto Cano- 

nico y che non fi facefle tratta di danaro fenza Tuo 
Il precedente ordine, iègno evidendffioioò die vo* 
^ leffe fitrlo impiegare in beneficio della Chiefii , U 
» Abadia, ò difibribuirlo aToverì: In altra lettera 
»• che procuri non firlo reftar in debito , nel rima- 

ncntc con il ritratto delle Grafcic della detta Ab- 
„ bazia provedcfle tutto quello li havefle ordinato , 
M a (ègno che delle rendite della mcdefìma in fci 
9* mefi 9 che r£.S. ha goduta , da veruna delle fiic-« 

lettere appare habbia commandato , iè li facci ri- 
" mefla d'un fiJdO) anzi (èmpre fi è riportato al det- 
„ to Canonico Martorelli , a cui haveva dato tutte 
» le facoltà, con ordine eipreiTo, non porre la fua Ar- 

ma in cofa veruna . 

Accadde , che dovendo/! rinuòvare l'affitto 
^ dell^Mola delia detta Abadia , (limò bene detto 
„ Canonico Martorelli preferire TAffittuario vcc- 
9% chio anca con riipofta più inferiore per il iblo ri- 

flefib di non obh'garlo adunarìfpofta eccedente-. , 
" che potcflc indurlo ad aggravare quelli follerò an- 
„ dati alla Mola con danno,c pregiudizio dell'anima, 
5) e portatone l'avvifo all' E.S. li piacque tanto una-» 

tal riibluzione , che non (blo approvò detta con* 
" ferma , mi ancora lodò un si giufto rifieffo , po- 

(ponendo offd fuo vantaggio per la làlute deile^ 
„ anime. 

Tré 



Digitized by Googl 



Capitolo X. 143 

5» Tré cofe mirabili in tal propofito , che ha- 
» vendo dato commiffione a iktio Canonico Mar- 

torelli Ci provedeflb canne quarantacinque di pan- 
]| no nero di Matelica per le Livree d'Inverno » dop- 
,^ po che li fu fatto capitare , quando detto Ca« 
99 nonico fi credeva di dover vendere parte del gra* 
»> nofpcttante al detto Signor Cardinale per paga- 

re detto panno, airimprovifo comanda, che__, 
^ fi fàccia fapere al Mercante , che avvifi , come 

vuol' eiler fodisfàtto ^ 5^ in rifpoda fi Tenti » ha- 
t% verlo fatto pagare con due Cedole de' proprii da- 
>» nari • 

Non ftarò a dire di quanto pregiudizio fia^ 
„ ftato alla detta Chiefa , & Abadia , e fopra tut« 

» to alla falute delle Anime della medefima la mor- 
»> te quafi improvifa , &: inafpettata del detto Si- 
" gnor Cardinale : Li fantiiTuni fentimenti ^ e zelo 

dell'Eminenza Sua fanno , che ciafcuno ne rc- 
„ fii ben perfuafb : Con ragione quel Popolo de- 
M plora cosi gran perdita per li benefidi ricevuti 

in pochi meu , e per quelli nefperava* Dalle-» 
** copie autentiche delle lettere fcrittc dall' Emincn- 

za fua in così breve tempo , che fono (late in- 
}, viatc, fi argomenta di quanto vantaggio fareb- 
» be fiata la fua fopravivenza , fc il Signore Iddio 
" pii^ lungo tempo ce lo haveile conceduto • Chi 
" in quefli fogli hà notificato le fante operazioni 
„ doir Eminenza Sua fi è intefb di venerarle an- 
che 
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j, che doppo la fua morte , e di ubbidire a Chi prò» 
cura renderle paleli al Mondo per fua maggior 
^ gloria. jCosiella; 
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CAPITOLO XI. 

Predisponi della fua, futura morte: E Jita 
ultima infermità , morte ^ e ■ 
. feptUfura, 

NE' maraviglia fi ch'ei con tanto calore Ibi- 
lecitafiè opere di s) gran pietà 9 & edificazio* 

ne ) mentre quotidianamente follecitavalo il Cielo 
a lafciar quefto Mondo, per andar' al ripofo dell' al- 
tro. Diede egli così chiari atteftati del prevedimcn- 
to proffimo della fua morte ^ che a noilro parere non 
può dubitarfi > che non glie ne havefle rivelato \à* 
dio el giorno , e Thora , mentre e del giorno ^e dell' 
bora ne la(ciò indizìi » e contraftgni manififttflimfr 
Dono del Cielo , quafi hereditario a quefta genera* 
zione de*Giufti , mentre il mcdcfimo fi legge nelle-, 
loro vite ftampate e del Duca fuo Padre , e delIa'Du- 
chcffa fua Madre , e di D.Ferdinando fuo fratello , e 
del Venerabile Padre D.Carlo fuo Zio • Habbiamo 
già detto » che ricusò ogni nuovo commodo nella fua 
nuova Habitazione» col motivo, che Poco vià farei- Jìliioiuci 
be durata la fua vita , e che awenito dal nio Fratel- u fu prof- 
Io Laico deir ecceffive elemofine , che faceva , per ^ 
le quali poi in fine farebbe mancato il denaro , con^ 
lieta faccia rifpondefie il Cardinale, Bacerà , bajicrài 
Infiouò in oltre al Priore di S.Marcino nel tirare al* 

T quan- 
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quanto indentro il filo del Diviforio, che BifognavA 
lafciare il luogo per e/porre morto nel me^j^ il Cardi- 
nai Titolare > e che finalmente con gran calore a& 
frettale li bonificamenti ^ e lavori della Cidcù^ con 
dire 9 Prefio , €b9 il tempo vola : Co(è tutte ^ che 
in un Cardinale di anni (èftantatrè, competentemen* 
te in forze , e non foggctto ad alcun male impetuo- 
fo , e violento , baftar potrebbono a llabilirc il giu- 
dizio del prevcdiniento del la Tua proilima morte > Te 
ad else non fe ne aggiungefsero altre copiofe in nu- 
mero > e ponderanti in qualità , per cui lefti foprab- 
boodantemente comprovato ilnoftroafiunto. Nel 
mtCe di Decembre dell'Anno 1711. efiendo iòpr»- 
veouta al Pontefice una non difpregievole infermiti) 
aggravata nondimeno dalla fama per la grandezza-, 
del Soggetto y il Servo di Dio moftrò non farne con- 
to , e dUse 9 // Papa rif attera ^^io morirò i £ nel 
medefimo mefe prendendo gentilmente per mano • 
un filo Confidente, eftringendoglielacondiftinta^ 
avvertenza > alle orecchia gli foggiunie , Poco più fi 
goderemo : Dettogli , che nell'anno futuro fi (arebbe 
fatta più funtuofa la Fella di S.Silveftro nel fuo Ti- 
tolo, egli replicò, Vanno futuro la farà qualche^ 
dun altro : Nel giorno , in cui compì gli anni feifan- 
tatrè di fua vita ^ difse parimente ad un fuo Confi- 
dente , Svm fiato a S.Loren^ fitori della mura a rin*. 
grassi are il Signore Dia, mentre boggi compifio fjfan^ 
tatti anni male fpefi , e quefi^ altr'anno non ci farò : 
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Interrogato nel mefe (4) di Decembre dal Cardinal « émmip* 
Fabroni della iìia falute > egli graziofiunente ntpofe^ . 
Jb per la Dio grmfja me la pajfo bene ) am^fib facendo 
fagono per fare in breve un viaggio i tninonefien- 

do ciò allora ben'avvertico dal Cardinal Fabroni , in 
occafione poi di vifita , allorché quefti gravemente^ 
trovòllo infermo, rifovvenutofi del Detto , in prc- 
fenxa degli Aftaati replicò al noftro Cardinale, Mora 
Ifen mi aweggio , ^ale Jia il viaggio ^ €beF*E.nù 
dijfe voler fare in breve 9 al che buon Servo di Dio 
rivolto venb il Cardinal Fabroni, con allegro volto 
moftrò di afsentire . Il medefìmo accadde a Niccolò 
Barlocci, Dottor Fifico , a cui con la ftcfsa efprcffio- 
ne accennò nel mefe di Ottobre queflo Tuo miilerio* 
fo viaggio , a lui dicendo , Penjò di fare un viaggio 
all'altro Mondo . Efortato nel mefe di Dicembre a_« 
far comprare a i fiioi Cavalli fiocchi migliori , caden- 
do a pezzi quegli ulàti , di cui nella iiia promozione fi 
era proveduto , rìlblutamente rirpofe , Non bifogne" 
ranno . Per follicvo delle fue flufTioni il Fratello Lai- 
co gli comprava un grofso di tabacco da mafticare , 
ogni qualunque volta la neceflità lo richiedefse e 
fotto le Felle di Natale ordinògli , che fol mezzo 
grofso ne pigliafse , che tanto ibi batterebbe , comc^ 
feguì, al fuo biibgno • A Francefco Saverio Gentile, 
Prelato di riguardevole pietà , e dottrina nella Corte 
di Roma , che dirscgh*, doverfi nel Maggio proiTimo 
tener Capitolo Gej^erale da'Reh'giofi Trinitari/, egli 

T z rifo- 
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riiòIutamenté>ilpo{è , Io morirò prima di Maggio. 
A divcrfc Perfone , che con lui fi rallegrarono della., 
cfàitazionc al Cardinalato , rchiettamentc foggiunfè ^ 
che tante cerimonie per fette , ò otto mefidi Cardia 
nalato i Nel martedì doppo la terza Domenica deli' 
Avvento » che cadde nell'anno 1 7 1 2. alii 1 3« di De- 
cembre, portòfsi col folo Caudatario alla (ita Chicfa, 
e dilse al Pnore,che Non mai era venuto con maggior 
allegrerà in quei fuo Titolo , che in quel giorno , e 
ch'era bene , ch'effb qui%ifciegliejfe il luogo per la fua 
fepoltura : quindi ben' ofscrvata in ogni parte la^ 
Chiefà ) la ftabilì nelle iàcre grotte , ov' era lantico 
Tempio , avanti l'imagine della BeatifTima Vergine, 
in fiiccia al cui Aitare fece ofiervare ^ le vi foise fon- 
do bafiaote a rìporvi il fuo cadavere 9 e rinvenuta-* 
la volta antica molto al di (òtto del piano del terre- 
no, tutto contento fi partì , e nel partirfi ordinò, che 
in quell'anno , c in quelle facrc grotte fi celebraffe_. 
con pompa l'imminente Fefta di S.Silveflro col folico 
Canto Gregoriano , foggiungendo ^ Non sò perb^ 
fe io potrò venirvi. Mà il Detto, che fi avve- 
rò ^ fu accompagnato da un Fatto , che parve pro- 
digiofe, conciofiacofache nel giorno avanti la vi- 
gilia della Tcfta di detto Santo mandò il Cardina- 
le, che già ritrovavafi gravemente infermo, tanti 
Cerei appunto, quanti candelieri, e commodi per 
foilener le candele havevano difpofti li Religiofi 
di quella Chieià > non fapendo nè cifi quanti Cerci 

yo- 
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voleffe fomminiftrare il Cardinale, nè il Cardinale 
<]uan(i. QefofTero nece&ri al preparato aroman* 
nmiento . Mi nergiorno dedicato a$.Tomma(b 
. Apoflx>lo y che fu rulttmo del fuo acceffo a quella 
Chiefa , rapprefeotò cofe tabVche fi hebbero a fttt« 
pire tutti que'Religiofì per la novità degli acci- 
denti 5 e per la fignifìcazione di cfli . Portòvvifi 
con un illraordinario gaudio il Cardinale a fin di 
aflldere alia Compieta , e tale fu l 'impeto , che co» 
ià lo coaduiTc anche fuor d'hora, che ùimò poi he* 
ne trattenerfi qualche ipazio di tempo ne'contorni 
della Chiefa per non fopraggiungere in tempo im* 
portuoo con fiiggezzione de' Padri: Afliftèco* 
ipeeftatico, e in ratto a tutta la Compieta, e quin- 
di condottofi in Sacreftia non fi fpogliò quivi, con- 
forme il folito , delia Cappa Magna , mà fcorren- 
do oltre , ufci fuori del Chioflro , & ivi depofta la 
Cappa , la Mantelletta > & il Rocchetto , cor fé air 
abbraccio del Priore 9 eqDmefiloii di sè dando 
Tannunzio delle buone Fcfte atutdUReligiofi, 
diffe , Io ancora le voglio , ma alPJkare ^ olfAha» 
re y c con tali parole Tempre in bocca, per via 
lui infolita, e forfè incognita, andò a dirittura uni- 
tamente co'l Priore nell' Anti Refettorio del Co n- 
vento f che miròUo , & ammiròllo ordinatamente 
tutto 9 quafi notafle il luogo, in cui frà pochi gior* 
ni doveva eflere aperto^ e ìmbaliamatoil fuo Cor- 
po^ e quindi rivolto al Priore di&| che MandarAt 

be 
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he carbone , denari , ( ftifK dì di holettini di pane 
per i Foueri , ma che del i wrbone fi ne rifer'vajfe la 
difirilmi^one per doppo le fifie^ii Natsh fonando ^ 
come fcgai , s'tmrudilirehbe maggkrmmtt U ft»- 
pfme\ epregòy e eoa inielìte fonnole ^ e don re- 
plicate ifiame fidledtò il Priore t confideoveniefi* 
te communicargli il biibgnevole per la Tua Chiefi^ 
proteftando , &: inculcando , EJjo 'voler fare tutto 
ùò , eh' egli gli ha'vejje fuggtrito > e incontanente a 
Cafa riportatofi ordinò , che per Tua Lapide fepol- 
craie fi ponefle un ièmplice mattone di creta cotta^ 
ibpra cui queftc iòle y non sò fe parole^ ò lettere , 
s'intagliafferò » JM^resk CaréL jitqidtH ^B, non 
(tk ciò (ènza minerio » Ibggiung^ndo il Servo di 
"Dio^Non effer decente imprimervi il nome di 5.S/7- 
'vejiro , e Martino , accio non fojfero calpefiati • 
Sicché il prevedere , c in certo modo il profetiz- 
zare la fuapr()ffiina morte ^ fiiinlui coiad*ogni 
luogo , e d'ogni tèmpo ^ & bora 9 onde ceflisita la^ 
maraviglia 9 e vinta dal numero la cura di notarle % 
lapredizuone inluipaflàva9 come negjU altri il 
parlare ordinario. 
m^Jun Morto in tal guifa il Cardinal Tomafi , per 
ce • così dire , a fe , non lungi andò , che morì anche al 
Mondo, con quella forte di morte da tutti defìde- 
rata , mà da pochi voluta , cioè con quella de'Giu* 
fti , alla quale non può ordinariamente precedere 9 
che la vita del Giufto 0 Onde» le cosi è » baftereb* 

be 
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be a Noi haver fol defcrìtta la Vita per fignificarne 
la morte , fe la di lui morte non foÀc ftata cotanto 
preiiofi a gli occhi dell' Altiifimo , che meritaffe 
per (è fiefla etema , e diftima la memoria • Dun* 
que in tal difpofizione dì cofe egl' infèrmatofi la^ 
notte antecedente al Sabato , che fiì vigilia del 
Santifllmo Natale , tirò flencatamcnte avanti la 
fua vita fin' al Giovedì, quando dal ConièlTorc , e 
dal Medico fu precettato aporfi in letto con indi- 
zio manifefto di male m^;giore; eflèndo che appli- 
cata prima laièbre araveddoK) che in quella^ 
Stagione correva, tofto degenerò in infiammazion 
di polmoni , che poi lo tolfe di vita . In tutti que-^ 
fti cinque giorni invigorita la debolezza della na- 
tura dalla gagliardia dell' animo, non tralafciò mai 
funzioni publiche^ ò private , aflìftendo la notte 
del Natale al Maturino , & alla MelTa nella Cap« 
pelk Pontificia deL Vaticano iènx' altra it&zzio* 
ne, che di una bevanda di Càfi, e di una ciambel- 
la , eh' ei mangiò la fera nel ritiro del Seminario 
de* Chierici di S, Pietro, ritornando la mattina., 
alla medeHma Cappella , doppo haver celebrate 
le confuete MefTe nella fua privata di Cafa : e in 
tate dato feguitò parimente a celebrare tutto il 
Lunedi . Nè due fufleguentinom potè più reggerfi . 
diritto in piè all' Altare , onde affiftè folamcnte^ 
alla Meflk del fuo Cappellano , parte in ginocchi > 
cparteinfedia , tralafciando la fera d'intervenire 

alle 
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alle confuete preci, che dice vanii in publico con^ 
raflìilenia della Famiglia • Confìgliatoanutrìrfi 
con brodi di miglior iuftanza di Pollo, non mai 
vi acconiènd , fuor che nel Martedì , quando ap* 
pena guftatolo lo ricusò ò per naufèa di ftomaco , 
ò per avidità di merito : c con tutto ciò ch'egli fen- 
fìbilmente mancafle , confumato dalle penitenze , 
ftemperato nella compleirione , e debolifllmo nel- 
le forze, non pertanto permefle, che alcun lo 
guardafTe la notte , pago dei fuo ritiro , e de' Tuoi 
folitieièrdzj di divozione, quali continuò , iin^ 
tanto che continuò in lui la poilil^lti di attender- 
vi . Nel Giovedì penò due hore a veftirfi , com*c£' 
fo medefimo confcfsò, e con grand* hilarità di vol- 
to , ma con altrettanta fiacchezza di voce propalò 
la grand' arfura, di cui entro bruciava, onde fu ne- 
eccitato a coricarfi nel letto , le cui lenzuole furo- 
no rinvenute monde , e pulite , ficcome in tutti U 
ftttemefi, e mezzo dei fuo Cardinalato : Segno 
evidente di non haveregli mai ripofiito ùi èffe nel 
letto , fin che non vi fi pofc per morirvi . Ricusò 
un boccon di Giacinto, ordinatoli dal Medico, 
con dire , Effer troppo pregiudizio de Poveri un 
tanto fuo conforto : perlochè fii toflo proveduto , e 
di Medico proprio , e di Medicamenti , e di Spe- 
ziale dalla fomma benignità del Pontefice, dalla 
cui eftimazipnc veHb quello (àuto Porporato par- 
leràlfi a lungo nei capitolo , che fiegue • Perfuafb 

repli- 



Digitized by Google 



Capìtolo XL ifj 

replicatamente anche da Huomini dotti ) e pììa 
trasferir le Penzioni) non volle mai lafciarfi indur- 
re a queir ateo , amaildo più tofto di anteporre il 
commodo , e il favore del Beneficio ali* Indulto 

Pontificio riguardante il favore ) e commodo prò* 
prio disèmedefimo. Fece bensì fcrivere una let- 
tera , eh' egli fottofcrifle^ al Duca fuo Nipote^ ac- 
ciò che in provedimento della fua Famiglia ero- 
gaffe^come poi fèguì^ò mille, ò almen cinquecento 
&udi, à titolo di grata ricognizione al fuo iervizio: 
Infanto crcfccndo il male egli venne a quegli atti , 
a quali potè trafportario la fua rara , e femprc uni- 
forme humiltà . E' opinione , che in quegli ulti- 
mi di egli brugiaife molti ordigni di penitenza. di- 
notanti la fua virtiì , acciò doppo la fua mòrte non 
nej'imaneiTeveftigio inqueUa fua povera Cella; 
al qual fine effo medefimo lacerò con lefue pro- 
prie roani in mille pezzi alcune lettere, e Icrìtture, 
che fece poi fubito confegnarc ni fuoco , per na- 
fcondere agli occhi degli H uomini ciò , che fol vo- 
leva noto , e paleiè agli occhi di Dio . Ma Dio» 
che egualmente vuole il merito ne* fuoi Servi y 
e la gloria de' fuoi Servi, diipoiè in modolecofe ^ 
che Chi hebbe l'incumbenza di bruciar alcuni pez- 
zi di quelle lacerate carte , fo(pettando, che in eC* 
fc fi contenere alcuna notizia ò di gran gloria 
di Dio , ò del Cardinale, per ben chiarii fcne, 
involòuac deliramente iiricapito, e riuniti que' 

V frag. 
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fragmenti di carte deftinatc al fuoco , ritrovò in 
cfTì la lettera da Noi di fopra rammemorata di Suor 
Maria JLaaceata ,in cui quella divoca Serva di Dio 
dava contezza al Fratello del miracolofo fuccefio 
del Bambino di fedici mefi, che cantò nella Chie- 
ià di Palma il Tt Deum • Ma il male deci inando 
al precipizio, il Cardinale (èmpre a sè pronto, con 
impareggiabile coftanza d*animo,richiel1:i gli ulti- 
mi Sacramenti , e ricevuto nella mattina del Ve- 
nardi il Santidlmo Viatico , e nei giorno del Saba- 
to la £ftrema Unzione, fi pofe in iftato di Agonia 
con quella fteffa hilarìtà di Spirito , con cui fin* 
allora haveva attefà , e predetta la fua morte • Do* 
mandò il Rituale, & eflb medefimo fegnate Ic^ 
orazioni deirAgonia , lo ripofe fotto il guanciale, 
dicendo al P. Chiefa fuo ConfelTorc , che voleva 
allora recitarle , Non e tempo adejjo'i e non ègiunts 
Fboraiìì che poi egli adempiendo opportunamente 
la notte, il Cardinale le udi attentamente tntte^e a 
(uo luogo divotamente fèmpre rìfpoiè Amen • Fà 
allora notato, volgerfi alcune volte il Servo di Dio 
ad un canto del letto , e quivi con (guardo fìfTo , 
& eflaticG , e con volto ridente , e lieto come dar 
fegno di veder cofe di iuo gran gaudio , e rivoi- 
gerfi pofcia pieno di Dio in fàccia 9 confolato^ e 
confolatorc degli Aftanti . In quella medefima^ 
notte qualche impeto di delirio l'inclinò ad alzarli 
dal letto neir bora appunto, in cui egli eraiblite 
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dihfciare il Tonno per lefue confuete oraiionf , 
ma cefsò il delirio in udire il dolce fuono delle Ja* 
culatorìe , che ripctevangli quattro Religiofi Tea- 
tini ) una volta fuoì coropagoi nella medeiìma Ca- 
ia di S. Silveftro , che Tempre gli affiilerono fin'al* 
lamortC) acquali fi ubbidicodifiino in tutto il 
corib della fiupenolainfenni ti* Cosi prolonga- 
ta dolorofimente otto giorni la vita ) alla invoca- 
zione de' dolciillmi nomi di Giesiì , e di Maria , 
la mattina della Domenica del primo giorno di 
Gennaro deli' anno 1 7 1 3. , ad hore undici , e crè 
qoarti refe il Cardinal Tomafi la Tua benedctta-i 
Anima al Creatore , fregiata con la laurea^ non fo* 
lamente di Verginità^mà d'innocenza battefimalc^ 
preièrvata da lui in ogni tempo , e in ogni ftato di 
fua vita da colpa mortale , come attefta D. Pietro 
Chiefa Sacerdote Teatino , e Confeflbre dei Car- 
dinale , che aflìdè al fiato di lui fin alla morte • 
Anima non raen' bella , che rara , e che può fervi- 
re a Noi non xncn d'interceffione in Cielo , che di 
cièmpie in Terra. 11 fuo Corpo rimaiè cosi trat- 
tabile) editalvenuftii, lèrenità, e morbidezza 
ornato, che per dirfi vivo , altro non gli mancava, 
che l'anima. Fù rinvenuto con molte lividure 
per dolio , contrafegni evidenti , con quanto rigo- 
re egli maltrattale la fua innoccncifsima carne: 
onde tanto più apparve venerabile , e facro , quan- 
tc^piùnuda^ cpaleiè comparve a tutti^la fua penii- 

V 2 tenza 
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tenia* Rimaièdpofto in una Canimeni dal Pa- 
lazzo tutta la Domenica al concorfo , come fi dir- 
rà, della Gentc,& al pietofo canto delle folite pre- 
ci di tutti li Religiofi Teatini , che al loro gran-. 
Compagno tributarono quel dolorofo « ma pio 
ufficio di pietà infìeme , e di pianto . Quindi tra- 
iportato la fera a S. Martino fu nel feguente gior- 
no inbaUainato nell' Anti Refettorio di quel Con- 
vento, epofeia in magnifico letto cdllocato in 
Chiefacon l'afsiftenza de' Cardinali, che co'I can- 
to de' facri Uffici complirono a gli ultimi atti di 
divozione , di convenienza , e di tenerezza verfo 
il loro nobil , e Tanto Collega • La fera delli due 
di Gennaro fu fèppellito nel luogo daiuimedefi- 
modeftinato, inCafla dicipreffo» dentro altra 
di piombo, fopra cui a caratteri di rilievo vede<? 
vanfi incife quefte parole # 

Jofeph Maria Tbomajtus Tit. S, Martini 
SmR.E* Frasb, Card, obiit prima die anni 
17 13* /£/a/iV JÌM annorum 6^,menm 
3» die» 19* ex Ord.Cltr.Reg. 

Il fuo Teftamento fu brieve y e quello : He- 

rede il S. Collegio di Propaganda Fide : alcune 
Sao Tefta- ^^^^ * ^ Altari privilegiati , fra le quali una Can- 
msaco* tata in S. Silveftro de* Padri Teatini : li Libri in- 
venta riati> e proprj della Cala di S» Siiveiiro alla 

mede- 
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mcdcfima Cafa : al Tuo ConfcflTore P. D. Pietro 
Chicfa un'HoroIogtOy dichiarandofì di nonha- 
ver* altro di che difporre, e {perando , ch'egli Ce ne 
fervirebbe fecondo Toflervanza delle Coftituzio- 
ni della Tua Religione Teatina : conchiudendo in 
fine con parole di fànta tenerezza in quefto teno- 
ttiRaccommando alla pietà^e magnificenxa di No- 
flro Signore degnijjimo Papa Clemente XL la mia. 
povera Famiglia j perchè Jt degni darle quegl'ajutiy 
che alla CUmens^ della Santità Sua pareranno 
più proprj 9 come riverentemente ne fupplico , ^ 
infieme la raccommando agi^ Eminentijjimi ^ e Re» 
verendiffimi Si^ori Cardinali della Sacra Con* 
gregaxjone de Propaganda Fide^ come ancora^ 
guanto più efficacemente pojfoy la raccomando al 
mio dilettiJIìmo Signor Principe di Lampedufa mio 
Nipote in Sicilia , che fi degni di ajutarli tutti^ ^ 
in particolare voglio j e dif pongo , che mandi qtà in 
Romanzile , o cinquecento feudi almeno di moneta 
Romana da Mftribuirfi alla mia FamigHa alta ^ d 
/ùperiore^ cioè a coloro^ che fino contenuti nelF 
Anticamera , compre/ivi il mio Auditore , e quefio 
voglio , che bahhiaj oltre alla /olita ^uarantena^ e 
Scorucci dovrà dare l'Herede . Cosi egli . Ma pre- 
venne il Pontefice ogni altro nella liberalità del 
fuflidio y facendo elio il primo sborfar alla Fami- 
glia del Cardinale trecento doble, pronto con- 
forto al dolor di Chi lo piangeva ^ e rimarcabile 

cièm- 
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efcmpio al Mondo Chnìliano della Tua Apoftolica 
fbllecitudine verfo quel morto £cclefìa(lico , che 
in vita haveva si bene foflenuto il decoro , e l'ho^ 
nere della Chiefa • Alla fuadilettii&ina Religto* 
Qc Teatina ^ al Prìncijpe fiio Nipote ^ & alle Sorel- 
le Religiofè nuli' altro lafdòi ehe queft' aureo inf^ 
gnamento , (è non ìnfinuato con la bocca , certa- 
mente comprovaco con gli effetti , Cb* ejfo niente 
haveva ^perche tutto era de' Pozeri . 

Fu il Cardinal Tomafi di colore olivafiro ^ 
Defcrizzio- mà di afpetto non men amabile ^ che reverendo : 
^/e 4^na mediociemente alto di ftatura,e (è ben di delicati^ 
cVrd? To^ fimacomplefiioneiiittlladimeno capace a reggere t 
■ufi / gran fatiche^ mi perch'egli le (ottenne non grandi 
folamente , mà fmifuratamentc ccccfsive , e ne* 
ftudj delle lettere , e negli efcrcizj dell* orazione , 
e neir afprciza delle penitenze y e neir auderità 
della ritiratezza , quindi {à ^ che oppreila , e vinta 
dalla mok di efle la natura » mancò in età da poter 
più lungamente (bpravìvere ^ terminando con ho* 
norata si 9 mi intempeftiva morteli laboriolb cor- 
fi) della fua vircnofifiuna viti • 



CA. 
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CAPITOLO XII. 

Concetto univerfaU della fantita del Cor» 
dirnU Tim$fi% e avanti^ e doppo 
la fua morte. 

VEriflImo affioma fi è , che eziamdio per la 
gloria mondana l'unico fimulacro di ftima 2iìì,'"d/*ftN 
fia quello, che formano le Lingue, cicPenne^» J* tte al 
degli Huomim più riputati » come tale , che cofta ogni tenfo! 
un prezzo non contenuto negli erarj della poten- 
za , mà della virtù • Il noftro Servo di Dio hebbp 
talmente tributarie alle (iie lodi le Lingue , e 1^ 
Penne de' più qualificati Perfbnaggi dell'Europa , 
che non furono nuovi gli applaufi a lui fatti doppo 
morte, ma profèguimento, e conferma dc'paflati . 
Habbiamo già detto , quanto egli &>Bc apparfo 
eminente in bontà ^ e in iàpere anche agli occhi di 
coloro 9 a' quali appariicono mediocri quei , che 
agli occhi dp' mediocri appajono eminenti, e 
quanto alto grado di concetto, e diaftttofbfle 
montato il fuo merito appreflb li Cardinali Ca fa- 
natte, e CoJIoredo , i quali non lo (limarono , per- 
che lamavano^ma Tamarono^perche lo (limavano, 
e lo (limarono (in' a proporlo ad Innocenzo XII. 
per il Cardinalato come Soggetto, edHuomodi 
gran caratteri adorno di Sanrità , di Dottrina ,c di 

Noba- . 



Digitized by Google 



1 6o Vita d£l C aild.Tom asi 



Nobiltà . In oltre a forra di virtù giunfe s ferir 
gli occhi, e'I cuore di due Sommi Pontefici , da* 
quali fù inalzato a riguardcvoliflimi Folti infer- 
vizio delle Congregazioni , e in foftentaniento 
della Fede , e un d efli , che f«ì Clemente XI. gra- 
di ildiluiconfigUo si nellaccetuzione del Ponte*' 
ficatO) come nell' amminìftrazione di eiTo, Ci 
converrebbe' ripetere, quanto fin bora fi è (crìtto , 
fe rammemorar volelUmo le honoranze da lui ri- 
cevute da'Papi in Roma , e da 'Principi , e Rè lìra- 
nicri , che tutti concordemente l'acclamarono in 
pregio di confimiata iàntità , e d'infìgne erudizio-* 
na. Mà come cbe proprietà del bene fi è, non^ 
mai meglio efler veduto, che quando dalla noftra 
vifta (parìfire, cos^ non mai più rifentiisi Roma , 
che allor quando la nuova fi divulgò della fua pe- 
ricolofa infermità , e quando alla infermità fopra- 
vennc l'impenfata fua morte • Impofe il Pontefì« 
ce , che gli afsifteffe il fuo proprio Medico , &c a 
ipefe della Camera Apoftolica proveduto foife de' 
medicamenti confiicevoli albifogno, deputando 
alla cura di lui Miniftro proporzionato a queft' e& 
fètto : Volle replicatamente , che il Cardinal Al- 
bani, e D.AlelTandro fuoi Nipoti fi portaflero, co- 
me fuccelTe , a vifitarlo , il cui efempio fìi fèguita- 
to eiiamdio da altri Cardinali in perfona, ficcome 
hL^*c"ne^ poi da tutto il S. Collegio , e Nobiltà Romana., 
u fua iii£»- con diftintìfsimi meisi , non tanto inobligo di 

con- 
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convenienza , quanto in ufficio di divozione • Vi- 
fte(so regnante Pontefice dichiaròfsi, di volerlo 
honorarc della fua Vifica , fé non so quale indifpo»» 
^i^ione , che allora TafRìggeva , non gliene havc(^ 
{e più tofto impedito racccfso, che diftolto il pen* • 
fiere • Minonpercià>che attraversòglifì il conce- 
putodiiègnO) egli mancò di£urlo in fuonome^ 
pregare di qualche làlutevole ricordo per il regola* 
mento della Chiefii : Tanto in lui preponderava la 
(lima della prudenza, e fàntità rara di qucfto Por- 
porato : e il Cardinale allora , benché mancante* 
di forze , raccolto in se tutto il vivo dello fpiritoy 
doppo humili ringraziamenti alla bontà del Ponte- 
fice , riipofe al MefTo, che Supplicava S.B, anon^ 
conferir più Cbieji ad un Soggetto ^ead adoptrarfi^ 
che in Germania fi pratticajfe rojervanx^ del fan* 
to Concilio ^Trento. Avvertimento degno, (è 
alla ordinazione del Medico poteffe proporziona- 
tamente corrifpondere la diipolizione dell' amraa* 
lato. 

Non però mai il Pontefice dimoftròffi pià 
fenfibilmente punto da'dolore, e da afttto di que- 
llo riguardevole Ecclefiaftico, che quando rdèp- f^^-^^ 
pe la nuova della di lui morte } che con diverfi ri- 
guardi gli cavò fiiori dagli occhi le lagrime , e per 
rammarico della perdita, c per tenerezza dell* 
acquilo, Tuna fatta in rerra , l'altro in Cielo . 
Spedì incontanente alia Cafa del Cardinale Carlo 

X Col- 
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Collicola Protonotario Apodolico , e Chierico di 
Camera , acciò a Pontificie Tpefe foprincendeiTe tu 
quanto bifognava sì per il trafporto del Cadavere 
alla Cluefa , come perii Funerale, che riufi;) egual- 
mente maeilofo e per la venerazione del Defunto, 
e per la munificenza del Benefàccore , e per il pro- 
ti igiofo concorfo della Nobiltà , c del Popolo, che 
in Chicià lontana i e in giorne rotto , e piovofb , 
accorfc non tanto a rimirar di fàccia il Cadavere di 
colui, che la &ma rappreftntava cosi grande,quan- 
to per involarne gli habicì, e Ce gli &fle ftaco po£> 
libile , per riportar di lui ciaTcun' fua parte a eafa^ 
fua . Chi non potè andarvi in pcrfona , fupplì con 
iflanie, cmcilì, c molti e Cardinali , e Principi 
hebbero di che far re(lar' paga la loro divozione ò 
col bcrcttino di lui , ò. con la berretta , ò con^ 
pezzi di habito , ò con i medefimi rimafugli di la* 
cerate camifeie : màChipot^avvtcinarfi al fere* 
tro neU' atto della iepoltura del Defilato , rappre* 
femò in quella (èra (pettacolo tale , che ioio attri- 
buir fi deve ad impeto di fpirito , privilegiato an- 
che nelle (àcrc(4)Cartc con la libertà ncH'operarc. 
Conciofucofache talmente aftollòglifi attorno eia- 
fcuno all'airaito di ciò , che la pietà allora pareva , 
che facefle a tutti commune che fe non havcQc^ 
Iddio con iècreta difpofiziooe colà mandato in 
quel punto Hercole Turinetii Marchefe di Priè , 
Ambafctador Cefiureo in Roma , certamente ò im- 
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pcnfato tumulto farebbe fuccc Juto in quella Chie« 
iày ò il Cardinal Tomafi farebbe rìmafto tutto fo- 
pra terra 9 e ogni Cafa di Roma ne vantarebbe^ 
qualche parte • Mi il fàggio , e pio Cavaliere fac* 
te circondar dalla fua Famìglia il feretro in difèfa , 
e cuftodia del Cadavere , operò y. che da un Mini- 
ftro , che su falìvvi ) fi difpcnfafle al Popolo qual- 
che porzione de'veftimenti ^ nel qurkl'atto apert&-> 
dalla Servitù la ftrada al paflaggio, involò alla tur» 
ba , che crefceva, quel fàcro Depofito^ la cui vene- 
randa faccia effe medefimo copri con un panno di 
lino y afliftendodivotamente al pietofb, & ultimo 
ufficio della fepultura . Quindi per Roma di altro 
maggiormente non parlòffi , che delle di lui virtù, 
di cui n'è prcfcntemente ancora cotanto grato il 
racconto 9 che vivendo il Tomafi su le bocche di 
tutti ò non par morto ^òCe pur morto ^ rifurto cer- 
tamente con filerà ufura dì venerazione , e di ap« 
plaufo) per non mai più morire nella Corte di Ro- 
ma, fi nella fama del Mondo • 

E maraviglia non è , fe doppo la morte ne_j • 
andaile cosi gradito il nome , e sì venerata la Pcr« 
fona y e si prelibate , & ambite le Reliquie , fe an- 
che in vita di etto quel conto fi fece , che già leg- vien conte, 
gefi fiitto di quei piik 6mofi Servi di Dio , le cui 3^^'^'^^'^'^ 
Vite fi leggono negli Annali della Chiefii-* Pro* due Cano- 
modo il Tomafi al Cardinalato , Candido Cafllna SuÌic.ura'- 
primo Mallro di Cerimonie del PalaLio Apoltoli- y®"j| jj?*'' 

X 2 co. 
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co , nell'atto ài confcrirgiifi nel Conciftoro la Ber- 
retta rofla y appropriò a sè la nera , c come eh' egli 
ora Canonico dell'i nfigne Collegiata di S, Maria in 
Traile vere , ripofe la procacciata Berretta nella^ 
Sacreftia di quella Chieià , con intenxionc di per- 
mutarla nel feguente giorno con ima nuova , che 
farebbe rcllata alla Sagreftia , e di ritener' appreiTo 
di se la vecchia in memoria del Santo Cardinale • 
Un Tuo Concanonico oflervato il depofito , fecre- 
tamente in luogo di ella ripolè un* altra Berretta^ 
nuova j e fotte chiave nafcofe la vera del Tornali. 
Avvedutoli il Caifina del divotofiirto^ furfe quin- 
di tri Tuno , e l'altro Canonico religiola contefii 9 
di Chi dovefle rimanerne padrone con tal'ardore ^ 
& impegno di pietà , che par , che allora fi rinuo- 
^ L!.\.Reg, vaflc lafacra {a) gara deiruii Popolo;, e l'altro fo- 
C.5 cr/rj/ j| poffefio dell'Arca del Santuario di Dio . Mà 
aggiudicata la Berretta del nuovo Cardinale al Caf- 
fina y relè confermata la venerazione al Servo di 
Dio y di cui anch'elfo vivente , fi contraftavano le 
fpoglie • 

Alla fama di così ftrepitofi avvenimenti ac- 
corfc ancora il zelo fempre uniforme del Pontefi- 
ce , il quale volle , che alla grata ricordanza , che 
profetano li Religiofi della Chielà di S.Martino 
verfo il loro inligne Titolare ^ li aggiungelle il pe- 
fo del commando ^ acciò non mai in alcun tempo 
folTe quindi tolta la bella memoria del Divìlbrio 
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fra gli Huomini , e le Donne , con tanto zelo di- 
fpofto dal morto Cardinale, onde fece affigger' 
Editto nella Sacreftia della Chiefa in quefto tenore» 
che non pofliamo traicurar di tramandar sù que- ^^.^^^ ^. 
fte noftre Carte a i Pofterì, come prelibato » e raro prohìbmo- 
monumento della Ecciefiailica Hiftoria . fi^amuovat 
D'ordine della Santità di Noftro Signore^ con ^ivìTorio . 
la fua viva voce a Noi data effrejjàmmte , fi co» 
manda a tutti , t fingoli Riligiofi^ Priori^ altri 
Superiori in qttalfivùglia grado » ufficio , e dignità 
cofiituiti 9 della Cbiefa di S.Martino alli Monti 9 
a qualunque altra Perfima Laica 9 ò Secolare^ 
di qualfivogUa forte , che non ardifiano , 0 alcuno 
di loro ardifca sfotto qualfivogUa pretefto , titolo , 
caufiz , 0 quefito colore , rimuovere , 0 far rimuo- 
vere y ò in tutto , ò in qualunque anche minima 
parte 9 li fieccati , gelofie , e fpartimenti per /èpa" 
ragione delle Donne dagli Huomini , appofli 9 e Jla^ 
miti in detta Cbiefa 9 ordine 9 pia difpofis^one 9 
ei^hreUgiofiflimo della gkriofffpma memoria del 
Sig, Cardinal Tomafi già Titolare della medefima^ 
fiotto pena alli Religiofi graduati di privazione di 
voce attiva , e pc^ffiva , e dagli ufficii inhahilitati 
a poterli ottenere per l'avvenire ^ ^ agli altri di 
fofpenfione , e di carcere , ^ altre refpettiye ad 
arbitrio della medefima Santità Sua 9 da incorrerfi 
ipfo faBo , fen^altra Declaratoria : Folendo 9 eie 
ilprefente prefmtato al Priore del Convento^ e- 
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Chiefa fudetta hahbia forz i , e 'zigore , ^ itjii'inga. 
tutti y come Je et ciafcuno fvffc p':rfonalrncrjte inti- 
mato^ e che di più l'ifieffo Priore fatto l'iftejfe pe- 
ne debba far regifirare copia, del preferite ne* Libri 
delle Coftitunjwi^ ^ Oì dinAxioni di detta Chiefa^ 
€ ritenerne anche ^^ffj]'^ copia nella Sacreftia per 
la piena ojfervanz^ , acciò non pojfa da alcuno al* 
hgtjrji ignoran^a^ b oblivione per li tempi venturi . 
Dato dalla nofira folita Refid^ns^ quejio di l^. 
Gennaro 1 7 1 j. 

N^Arcivefcovo di Capua Ficegerente . 

GioiDomenico de Raffi Notaro . 
Cosi TEdiceo • Ma continuando più che inai 
viva nel Pontefice la memoria della dolorolà per- 
dita 9 che eflb fece , e la Chiefa di Dio nella morte 
del Cardinal Tomai] , e ribollendogliene (in dop- 
po un mefe rintcrna affliizionc , nel Conciftoro 
fotco li 3 o.di Gennaro del medefimo Anno, tenu« 
to ad effetto di procedere) comefegoi, alladi- 
chiaraiione di alcuni riguardevoli Soggetti alla^ 
Dignità Cardinaliiia) in quefte tenere» mk altret** 
tanto fignificanti parole » con divoto sfego così fi 
eipreife co'Cardinali • 
F. perorailo ^ enerabiks Fratres • Àdmonent Nos multi- 
ivi Pontlfi- pliciafuneray qua paucos intra menfes quamplu- 
Conciftoro num cx Fratemttatibus vefirts^ non fine gravi pa» 
c«td?n.Toi '^'^^ cordis noflri dolore » contigerunt jUtad toty 
nati. ' tantafijue ^pojlolici Senatus jaBuras opportuni 
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reparandas^ animwn ctmvertdtnus . Nec fané dìf- 
fimuUre poffumus , cateris sarhiorem Nobis deci' 
dijfe novi^^nstn omnium i fum$9 fieimutj eximii , 
Mc pìijpfni Firì Cardinaìis Tbomafii: molefte fit^ui- 

dèm fmfimus^ nimia celerttate Nobis ereptum fuif- 
fc verum exemplar fanBions "veteris difciplina , 
quod in ejus moribus > ^5^* doHrina. fufpiciebamus • 
Humilìantii Nos nihilomintks fub patemi manu 
Dei 9 cujui prùDtàentiii in fai difpofitione tum fél^ 
litur^ Davidicum iUudctntmn Dom.no recokre non 
pr^ermifimwy Obmutm^ non aperui ot meunu^ 
^uonism tu ficijìi \ fftrmttet ìnttrea , adfutumm 
Nobis ape fu% apud Deum in Ccelis , qui confiliis 
fuis diù Nobis adeffe non potuit in Terris . Hoc igi- 
tur incenji Jludio i^c. Così il Pontefice , il quale 
non folamcnte con le parole molerò l'alto concec* 
to , che havcva, di quefto degniilìmo Porporato , 
mà anche volle baverne nella Tua propria ftanza^ 
la copia del Ritratto » di cui tffo può dirftpe Tori- 
ginale néll eguaglianza delle virtiì • 

Un Cardinale , e qucfti fu Vincenzo Maria.* 
Orfini Arcivcfcovo di Benevento , ammiratore 
delle altrui virtù, edifpregiatore delie proprie, io-a 
alcune Tue lettere non dubitò di chiamare il Cardi- 
nal Tom a fi col titolo di Santijffbno Cardinale : cosi 
parlando il Degnp del Degno | nel qua! medefi- 
mo fbntimento concorfero altri molti del medefi- 
mo Sacro Collegio,c fin le publiche Gazzette dell* 



1^8 Vita DEL CabjxTomasi 

Italia , e deirHolianda , le quali ragguagliando la 
di lui morte y l'hanno honorato colutolo di Sii»'- 
ttffimoyonòc pare,che altro non rimanga a Chi feri- 
ve qaefto Libro ^ che pregare il Cielo^ che fi degni 
di procedere ipeflb- la Cfaie(à Cattolica di cosi 
efemplari Ecclcfiaftici , da cui apprender fi poflìu 
la vera norma di Chi meffo a parte dcirApoftolica 
follecitudine, riluca nella Chriftianità con lofplcn- 
dore della dottrina , con il vigore dell'efempio , e 
con il favore dell' interceifioue in Cielo y delia^ 
quale già fjs ne eiperìmenta con iftantanee gua* 
rigtoni» e con degne grazie da quei y che la implo- 
mno , il rincontro in Tena • 

L A F S D E 0. 
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Delle Colè più notabili, che fi conten- 
gono in quello Libro. 



k Badia di Cingoli i /ua^ 
^ lunga defcrizione , e co» 
me amminijlrata dal Card, 
Tomafi » fag. 1^0, e feg, 
Abadia diS, Nicola di Fer- 
rara > e penzione /opra di 
€jfa 9 come rifioffa dal 

Aksdia diS. Plitroà Plmd^ 
iki €0m€ amminifirata 
dal Csrd. Twiutfi* 117. 

Airìmu Sermattei VÌ€srÌ0 
generale dt Ofimo .150. 

D. Alejfamdro Albani > e fua 
ajyienzM agli e/ercizj di 
divozione in Cafa del 
Card,Tomafi, loi, Vi/ita 
il Cardinale moribondo di 
ordine del Pontefice, 1 60, 

Alicata in Sicilia , Patria^ 
del Card, Tomafi . 6, 

^mogliati i cerne ebiamati 



nella Cafa paterna del 

Card.Tomafi , i^, Voluti 
nella fua Corte dal mede- 
fimo , 98. 
Andrea > •yedi Fratello An-* 
drta . 

5. Andrea della Valle , c-. 
quando ivi dimorajfe il 
P.Tomafi. 2^. i e feg, 

Angeloi Religio/o CarmeliU" 

' nùt vedi Padre Angelo . 

Àtigelo Cij/iodi » e/uceeffe di 
una lettera rifspiMs per 
mam di effe al Tma/t, 

Si- 
Annibale Card,Albsm»vedi 

Card, Albani , 
Argenterìe del QwdXomafi 

108. 

Autore di queflo Libro ^ e fua 
etài e Opere 5 Ó* intenzio- 
ne di fcrivere quejlo Li- 
bro , vedi la Lettera al 
Lettore • 
Y 
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afta, vedi D* Gh* Sa* 

Bartolomeo Abate Lauro » 
Agente del Card, Tomafi 
neU*Abadia di Beneveit* 

to , 129. 

Battijierio nuovo sfatto fare 
dal Card. Tomajì nella 
fua Cbiefa Titolare di 
S. Mar fitto de* Monti • 

Ber/lardino Pellegrini^ Pro^ 
euratore di^ Santi « e fu» 
swemmettto eoi P, To- 
mafi. 66, 

Berretta del Card, tomaft > 
in qttMmm HteneraxÀem U" 
nuta > aaeb'effo viverne . 
16$, 

Biagio della Purificazione % 
Carmelitano Scalzo.auto» 
re della Vita di D.Giulio 
Toma/i -, Padre dei Car^ 

dinaie . 6. 
Bìbliotbeca Vaticana , e ri- 
fiuto del P. Tomafi dì ef- 
ferne Sotto Bibliotbecario, 
59. 

Bugiardi , e come chiamati 
dal Card, Toma fit fin dal 
tempo della fua puerizia, 

5« 
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Anto firmo, guanto fii» 

^ matOi e come tifato dai 
Card.Tomafi , 14, 120. 

D, Carlo Tomafi , vedi Po» 
dre D. Carlo Tomafi, 

Cardinal Annibale Albani , 
e fuo Donativo al Card, 
Tomafi» 93. Lo vifita^ 
moribondo di ordine del 
Pontefice, 160. 

Card.Cafanatte veneratore-» 
e promotore delle ftampe 
del P, Temafi, 57.5 g,6o. 

Card, Colloredo $ eftima eòe 
fàdelP,Toimafi. ói. 

Card,Pabreen% e ciò che a lui 
dijfe il Card, Toma/Sin 
predizione della f ita wtor» 
te , 147. 

Card. Ferrari y e fua Lettera 
al Papa in nttizia » che il 
Tomafi haveva accettato 
il Cardinalato . 87. 

C^rd. Or fini > come > e con 
che titolo chiamo il Card, 
T om^/t . 157. 

Card. Pallavicino^ e fua de- 
gna Lettera in lode del 
Tomafi, %x. 

Card, PigjeAttelli , e fua fii* 
ma del Tomafi» 26, 
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a lui communica il Card, 
Tomafi la predisLÌone già 
fatta delfuo Cardinalato, 
li, 8^ 
Card,Tomafii fua nafctta.6» 
Indizj della fua futura-* 
Santità anche in fafcie, j, 
^f^g' > ^ putrii 
"Zia. Sii e feg,) e nella gio- 
ventù . 1 2» Sua inclina' 
zione al Canto fermo .14. 
Sua locazione alla Reli- 
gione, i^Et ingrejfo. 2 1 . 
Suoi primi fervori , zi, e 
ftudj . ivi , E Profejpone, 
24. Suoi via<^gi ^ e nuovi 
Studj, 2J. Entra in Sa^ 
crii . Sua partenza 
da Roma per • Sicilia y e 
fuccefji nel Viaggio, e neU 
la dimora in quel Regno . 
22» ? e feg. Prevedimento 
del fuo Cardinalato , 31. 
Suo ritorno a Roma^ e fer- 
ver e di fpirito , li,e feg. 
Suo Sacerdozio , Gli 
vien portata una lettera 
da II Angelo Cuftode , ij. 
Suoi Scrupoli , Libri 
da lui cempofii . ^ e feg^ 
Applaù/iche ne riceve.^S 
$ 2i Sue malattie. 5 ^ Suoi 
bonori nella Corte di Ro- 
ma, 5^ e Jeg, Sua profon- 
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da humiltà , 61, e feg. 
Sua povertà . ji . Suppel- 
lettili della fua povera^ 
Cella, Sua a/linenza, 
74» Altre fue virtù , jó. 
f feg. Sua unione con Dio , 
2^ Sua Promozione al 
Cardinalato . , f fi>, 
(ojianze di effa, ivi, e feg, 
Comefidiportajfe ne'prin. 
cip) diquefla fua nuova 
Grandezza, 8£. e feg. Co- 
me firegoUf se nel Pofto di 
Cardinale, 97^ e feg. Sua 
fama per Roma , e per 
l'Europa, i r^. Sue eie- 
mofine , 1 Attenzione 
al fuo titolo , e bonifica^ 
menti in e fio da lui fatti . 
1 19» > t feg. Sua ultima 
infermità, \^\, Ricordo 
che dà al Pontefice moren. 
do . i5f . e morte , 155^, 
Concurfo al fuo Cadavere^ 
lÓx, , E fami degna > che 
di lui corre doppo la fua 
morte . 16^ , e feg. Suo 
Teji amento . 1^6* 
Card, del Verme, e dìfiribu^ 
zione^ che fa a 1 Poveri di 
alcuna parte di una Pen- 
zione del Card,tomafi per 
ordine del medefimo, 1 2 7. 

V 2 Carlo 
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Carlo CcUicoU Cbierico di 
Csmers 9 # cmmifiMt 0 
lui data dal Pontejke* di 
fifrimendtrt alli fmma* 
lidilCard^Toma/i* 161. 

Carte » e giuoco di carte ab- 
barrito dal Card,Toatafi, 
100. Come chiamate dal 
Card, S, Fier Damiam • 
ivi . 

Cbie/a^ vedi D. Pietro Cbie- 

Cbriflina Regina di Svezia 9 
e fua e/iimazione ver/o il 
Tomafi , 45, 
clemente XI, , e quanto fia^ 
nominiate le Virtù fatto 
ilJwVmttificatOi vedila 
Ltttira al Lettore • Stuut 
Stima del Padre Totttafi • 
f 9. Cariebe % ebegli eom» 
feri/ce, ivii^^Ó. Gitift^ 
lodi di ^uefio Pontefice . 
Si, Preeetta il P.Tomafi 
ad accettare il Cardinal 
lato . 85. , r feg. Gli foni' 
mini/Ira denaro per le fpe- 
fe . 94. Congregazioni , 
che gii conf eri/ce . 112. 
Sua attenzione > e prove- 
dimenti per la malattia 
del Card. Tomafi , 152. 
E fuoi nuovi atteftati di 
fi ima ver/o di lui * 16 u 
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provede al funerale di lui 
1^2. Sita perorazione ite 
Couei/ioro in lode del Car^ 
dinaUm 166. 
Conferetttu di Canoni > prat» 
tieate dal Card, Tomafi. 
102. 

Converfione fatta dal PXo* 
mafi di im Rabbi Hebreo* 

Cotte volute dal Card. To- 
mafi per li fuoi Chierici > 
e Preti, izu 

D 

T\ Amai giuoeo di Tavo* 

^ Itero % tt$n voluto dal 
Card, Tomafi nelle fue^ 
Antieamere, pag, 100. 

Dame » # loro ineontro tfug» 
gito in ogni tempo « e fiato 
del Card, , Tomafi 77, 

Denaroy e quanto tonto reu' 
der ne debbano a Dio li 
Prebendati della Cbiefa • 
107. e feg. 

Detrattori del Card.Toma- 
fi ì e toro confinone , no. 

Digiuno j e corno rigorofa- 
mente ojjervato nel Prc- 
eetto dal Cardinal To^ 
mafi, 75. 
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Di vi f or io fatto fare dal 
Card, Tomafi nella Cbie^ 
fa del fuoT Itolo per la fe* 
par azione degli Hnomi^ 
*ji dalle Donne, 1 1 /eg. 

Donne ì non mai vedute in 
faccia dal Tomafi,-}'], co- 
me chiamate da lui. 174» 

D.Carlo Tomafi, Vedi P, 
D. Carlo Tomafi, 

D. Francefco Alarla Mag' 
gio y e fama della di lui 
gran bontà di vita , 

2L. 

D, Gaetano Pajfarelliy Con* 
fcjffore del P. Tomafi , e 
fuo detto di lui 6^ 

D. Girolamo Vitale « Com- 
pofitor della vita del P, 
D, Carlo Tomafi 6±, 

D.Lorenzo Scupoli , Vedi 
Lorenzo Scupoli i 

Dottrina Chrijliana , e fuo 
infegnamento voluto y e 
pratticato dal Cardinal 
Tomafi. 102. ut. 

Duchejfa d'Uxeda , ripu- 
gnanza del Tomafi nel 
prefsntarle una lettera. 



C Ditto Pontificio di non do^ 
verfi rinuovare in alcun 



tem po il Di vf orlo fatto 
fare dui Cardinal Toma» 
fi nella fua Cbiefa di S, 
Martino 16^. 

Elemofine del Cadin. To- 
mafi a quanto ajcendef» 
fero in fette mefi di Car- 
dinalato . T \6. 

Entrate Ecclefiaftiehe > e lo' 
ro ufo 117. 129, 

Equi zio. Titolo Cardinali* 
zio y e fua denominazio" 
ne 1 

Erudizione di Lingue , Ò' in 
quali di ejfe fi applicajfe 
il P, T •mafi . 

Efiafiy hVifioni del P. To- 
mafi in flato di Religi ofoy 
e di Cardinale, ^ "jjìi 
e 149. e 1 54. 

Eflafi di Suor Maria Croci- 
fijfa , e fuo fudoro di fan* 
gue IO, 
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TJ Ama di Santo del Card, 
Tomafi. 1 14. e fg. \6\. 
Famiglia Tomafi , fua An- . 
ticbità y c Cbriflianc qua- 
lità . r. e feg. 
D,Eerdinando Tomafi Fra- 
tello del Cardinale , e fue 
rare Chrifliane qualità 
Y i ^.e 
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Finzione abborita dèi Card. 

T omafi III, 
Funzioni Esclejiafiiebi con 
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dinai T omafi. 1 1 7 . r feg. 
Francefco Maria Maggio 1 

vedi D.Francefeo Ma^ 

ria M iglio , 
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felli. 
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diffe il Card» Tumajs in 
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Francefco Sinibaldi » t ciò 
che gli fucc effe eo'l Toma' 
fi. 6$, 

FratelV Andrea , Compagno 
Laico del Card* Tomafi • 
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Aetano Pajfarclli . Vedi 
^ D.Gaetano Pajjurelli . 
D. Gio'.Bonifacio BagAtt.i^ > 
Autore dellj Vita del P, 
D.Carlo Toma/ì, 5.55. 
Girolamo Cafanatte . Vedi 



Card, Cafanatte . 

GirolamoT arano Autore del* 
la Vita di D.Ro/alia Ma^ 
dre del Card.Tomafit e di 
Suor Maria Crocififfa fo- 
rella del detto. ^. 

Girolamo VitaleMedi DXSi' 
rolamo Vitale . 

D.Giulio Tomafi, Padre del 
Card, Tomafi 1 fue rar^ 
qualità , e Vita flampa^ 
ta.^. e feg. Dà l icenza al 
Figliuolo di farfi Keligio' 
fo. ig. e feg. 

Giuochi nelle Auticamere^ 
prohibitt dal Card.Toma" 
fi . 100. 

Giufcp pe Maria Caro, nome 
impreffo in alcuni Libri 
delF.Tomafi, 57. 

D,Giufeppe Maria Tomafi. 
Vedi Card.Tomafi. 

H 

T_T Abitazione del Cardin. 

omafi. p. 100, 
H abito Cardinaliziojn ogni 

luogo-, e tempo portato dal 

Gard.T omafi. 109. 
11 abito curio non mai ufato 

dal Card. T omafi . 109. 
Hercole Turtnetti Marcbefe 

di Priè > e fua cuflodia al 

Ca- 
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Cédévtre dit Card. TV* 

Hìnuo T« Deum laudamus 

intonato da un Ragazza 
in fa/eie , Vedi Te Deum 
laudamus* 

I 

1 Diomi t e 'varietà di Zi«- 

* gue delT omafi , ^t. 

Incendio maravigltofamen' 
te fupprejfo nella Qaja del 
CardSomafi . 104. 

Inftvmitk del Csrd.TQmafi. 

^S'5B»^fig* Ultimai di 
ttùmorì .151. 

Innocenzo XI e Caricè^^ 
eòe eonftri/ci qnejlo Pqu* 
tefice al P,Tomafi, 5 9. 

If abella Tomafi . Vedi Suor 
Maria Ctocifijfé • 

Iftttuté de'Teatini , quanto 
amato , e Jlimato dal T 0- 
mafi. 17. Degna lode di 
qiè^i Relitto// , xy. 72* 
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T Eandro CoUoredi . 

^ Card^Leitndro Collere di. 

Leopardi « C<i/« anticb<£ìms 

Romana^ da cui difccttdo" 

noitomajì, 5. 



Libertà ingenita di dire del 
Card, Tomafi. 1 1 x« x i s. 
125. 

Libri compojli , ^ Jlampati 
del Tomafi . 46. e feg, 

XÀvelloy ò Vitalizio ricnfato 
dal P, Tomafi nel fuo in» 
grejfo nella Religione, 24, 
72. 

Lorenzo Scapoli , e fuo raro 
Libro-, quanto ftimato dal 
CardSComafi, 26, 
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MArcie/e di Priè , Vedi 
Hercole Turinetti . 
Maria Croci fiffa^forella del 
CardinaleJVediSnorM a» 
ria Crocififia . 
Maria Lanceafa /or eli a del 
Card.Tomafi , Vedi Suor 
Maria Lanceata , 
S.Martino de' Manti-, Titolo 
del Card. T om^fi , e anti- 
chità di detta Chiefa. 1 1 9. 
Mobili del Tomafi^ in quali' 
tà di Religiofo .75. E in 
qualità di Cardinal^ . 
loS.e/eg. 
Mosè Cave Rabbi Romano 
convertito alla Fede Cri* 
fiiana dal Tomafi, 5 a* 

Na- 
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Ny4poli-, c arrivo in quth 
la Città delP.Tomafi^ 
pag. 2 7. Ciò che quivi gli 
fucccde . 28. 
Naxìma , efignificazÀone ài 

quejla parola . 1 1* 
SMtcola di Ferrara, Vedi 
jikadia di S. Nicola di 
Ferrara* 
NMtd y & Antìtbità della 
Cafatomafi. |. 
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QBbligo del Dlgiuno^come 
rigor ojamente ojjerva* 
to dal Tomafi . 7^. 
Occhi j & ammirabile cuflo- 
dia i che ne hà ti Tomafi . 

77- ^ 
Orazione continua del TO' 

ma fi . 34. 
Origine aniicbijfima di Ca/a 

Tùmafi. $, 
OrgOHQ ^e/uoufe nelle Cbie- 

Je 1 lodato ) e voluto dal 

CardSom^fi* lao. 
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P Adre Angelo , Religio/o 
^ Carmelitano i e /uojue^ 
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ceffo col VST orna fi. p.6g. 
P.D.Carlo T om.tfi , Autore^ 
di molti Libri. 5. iìuefan' 
te , e dotte qualità . tvi • 
Fama della Jua Santità * 
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la Religione con gran pru* 
denza, 19. Sua lettera al 
Fratello tu eongratula* 
zione , ebe il P.D.Giu/ep' 
pe Maria fuo N ipote fi fia 
fatto Religio/o . 21. Suo 
prevedimento della morte 

dell'altro fuo Nipote. sS. 

£ fua morte . 40. e feg. 
Paolo Vbaldìni -ijua degnai 

lodci & offerta genero/a 

al Card.Tom^ffi . 92. 
Penzioni Ecclefi.tjlicbe, e co» 

me fe ne ferviffe il Card, 

Tomafi, 126, 
D,Pietro Cbie/a Confefforc^ 

del Caràin, Tomafi, e fua 

atiefianone dell'innoeew 

za battefimale di /«f.i 5 5. 
Fefii con tura d'Anime^uà» 

to perieolofi per l'anima • 

1 1 1. 

Predizioni del Carà.Tomafi 
delia fua projpma morti 4 

l^'i.e/eg. 
Froceffione Ecclefiafiica , 
con quaìitjk mode/iia deb* 
àa/jrfi . ii8. 
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✓ prefentanza defid e- 
rafi dal Carditi. Toma/i 
nelle Cd/e degli Eselejis- 
Jlici .108. 
SjueriTMnìe > e detrazzioni 
contro il Carditi» Totnafi, 
Ilo. 

^ueftiotiii e Conferenzie d^ 
CMtom féHn dèi Caladi»* 
tmt^t 103* 
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"D Elaziotte dijlinta dell* 
Àbadia di angoli, pag^ 

Religione de* Teatim * Vedi 

Teatini . 
"Riforma applicata in c atti- 
vo fenfo al Card,TomaJi . 

Ilo» e feg. 
Ritiratezza maraviglioja^ 

del Tomafi . JÓ. 
Ritratto della fua Perfona^ 

ricufato dal Card. Totu^m 

fi . 90, 
Ritratti de^CardÌMali > per*> 

thefi/seeiano. 90. 
D.Rfi/alla T faina madre del 

Card^Tmafiy e fot r art 
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qualità,^. Come bene edn^ 
safels/na Fantina. 7. 
t/eg. 

Ruhriebe Ecelefiaflicbe ìtl-* 
quanta venerazione ^ 
ojfervanza al Tomafi Aom 

S 

C Acerdozio , quanto flima- 
^ to dal Card.Tomafi , 30. 

Serupoliy e quante affliggef" 
/er9 ti Tomafi in tutta Is 

. /ua vita • 40. e feg. e 42. 

Sferza Pallavicino • Vedi 
Card. Sforza Pallavieino, 

S.Silvefiro a Monte Caval- 
lo iOgiufia lode di quella 
Religio/a Ca/a . 34, 

Sorelle del CardSomafi , 6. 
Loro fanti divertimenti 
in età puerile, ij. 

Svizzeri-, e foctorfo di deua* 
ri mudato ad effi dal Car* 
din al Tomafi 11^. 

Suor Maria Qrocifijfa forel^ 
la del Card. Tomafi e» 
fn$ fare qualità . 6. Pftf- 
eej^^ the di ejja fi fanno 
per la fua Beatificazione, 
ivi • Configlia il Fratello 
a farfi Religiofo. 16 C* 
feg. Sua i/lafi, efudor di 
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faftgue , 29. Predice al ijt.ejl' aureo libretto . 

Fratello il Cardinalato • Toìiafi^ antnhità -i e chri- 

3 1. Con quai degni titoli Jiiane ^u.ìlità , e •virtù di 

cbiamajfe il Tomafi fiào quefl a Famiglia , e Jeg, 

Fratell0,^$,36, Suamor* 'I4f« 

te. Si, Tommafi Maris Ferrari » 

Suor Maria Lameata^ e fua Vedi Card^Ferrari . 
ietterà al Cardin,Tomafi 

fao fratello 1 notificante il TT" 

maravigliofo fuccejfo di ^ 

tm Puttino in fajeiot obe^ \7 Alerio Canonico Marto^ 

cantò il Te DeuiD .9$. ^ rW//, Agente del Card. 

Come prefervata mara* Toma/i nella fua Abadia 

vigliofamente detta lette- di Cingoli . pag. 130. 

ra daWeJptr pofiafulfuoco Udienze di quanta neceffità 

155, // darfi prontamente. 1 06. 

'T' ■ Ver/ìom di Libri fatte dèi 

Card. Toma/i. 45. e feg, 

'T^Avoliereyò giuoco deìTa^ Viaggi del tomafi alla San" 

voliere non voluto dal ta Cafa di Loreto .45. 

CardinXomafi nelle fut^ Vifite • Vedi Udienze • 

Antieamere • p. loo. Vitalizio » è livello rieufato 

teatini % e laudi della loro dal P^Tomafi .24.72. 

fanta,Rtltgiotte,i-j,e feg. Unione afjidua eouDio del 

eyu Tomafi.yS. 

Te Deum hudamus cantato Vincenzo Maria Orfiuo,Vi* 

da un figliuolino di fediei di Card.Orfino, 

me fi .95. Uxeda • Vedi Ducbejfa d'U» 

Tbomas è Kempis % e lode di xeda • 

Fine deirindice • 
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